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BORSO CALCAGNINI. 

l 'ITALIANO Idioma) II- 
come ogni altro» Fccdlentif* 
fimo Prcncipe ) hè due ma- 
niere ) con cui le fentimen- 
ta deir animo più leggia- 
dramente fi efprimono. Nell* 
vna il concilo > nell’altra il 
numerolb preuale» In quella hò veduto la 
penna erudita del Signor jMarchde Virgilio 
Maluezzi fi maefireuolmente adoprarfi» che à 
guifa di marauigliofo pennello in anguftolpa- 
zio di poche carte hà potuto rappreìentare al 
viuo alcune magnanime azioni deH'Ecc. V. le 
quali fenza Tefficacillìmo mezzo di ritratto sì 
verdadiero pareua, che neanche nelKampiez. 
za dell’ intelletto vmano perauanti capir po- 
tefiero . In quella non è peruenuto infin'ora alla 
mia notizia veruno , ched V. Ecc. ò di V. Ecc. 
fcriuendo abbia faputo al chiaro nomedi efiai 
propri inchiollri auuenturoramente dilbfcu- 
rare. Animato io dunque datai motiuo le 



ven- 
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! vengo à fare ofecquiofo dono di quefti fo- 
parti primogeniti del mio ingegno. 
Cradifcali V.Ecc. egli onori, che ne la fup- 
plico riucrente , di fauoreuole patrocinio. Le 
neliaftimolo, fenon altro, lo ftimolo, che 
in me viuc ardentiflìtno d'impiegarini tutto 
• nell’auuenire , quando, e come ne fia de- 
gnato , neiriftorico /piegamento di quell’ 
Eroiche imprefe, che deftinate dalla Mente 
Suprema di FILIPPO il GRANDE, c 
dal Senno, c dalla Mano fedele, e pode- 
rofa delfEcc. V. à prò dell’lfpana Monar- 
chia felicemente efeguite , così di tutti i 
viuentifono, come faranno de’ pofteri TEfem- 

r lare, la Ventura, il Miracolo. Efenzapiù 
V. £cc« vjnililEmamente m’inchino* 
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E D K A l il» cUfibeAttm 
conto i che J quella parte di Sto- 
ria ^ 3 diFauolaj che per /oggetto 
ì adoprata t ho aggiunto qualche 
cofa di ma inuenrjone y m* però 
tale , che non repugnando diret- 
tamente alla foFìanT^ principale di detta Storia y ò 
Fauolaì e rapprefentando quella parte con maggio- 
re apparato y come che nj accrefca il mirabile y così 
il vero y ò‘l ’vert/ìmile non ne leui , 

Cedrai inoltre, che alcuna fiata iohòy forfè più 
di quel che doueua , mefcolate yper non dir confufe, 
le forme del dire y facendo quafi in vn medefimo tem- 
po dell' liìorico , dell'Oratore , e del Poeta , 

Pregoti à condonarmi quefle licerne , ed attribu- 
irle alfolo defìderio di procacciarti con maggiore effi- 
cacia l''vtile fiotto t efca più aggradeuole del diletto . 

Le parole Dea, Deità, adoraic/one , Fato, De- 
fiino y Finizioni di ogni Racconto , ed altre cofe fimi- 
li già fai , che non fi debbono interpretare fe non con- 
forme i "venerandi precetti della S, Romana Chiefa , 
ed io protefio di non le auere giammai con altri fenfi 
•ufate , che con quelli > che deue "vn buono y e nut- 
rente Cattolico. 

C Nello 
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"Nello lampare il libro fono accaduti alcuni errori. 
I più rileuanti fono qut appiè notati y affinché prima 
eC incontrare in ejf ne •l'egga le corretjoni . l meno 
importanti fei pregàtd, ò non auuertirey ò fcufare^ , 
E Dio ti prostri longamente . 



Errori.- 


Face. 


Rig. 


Correzioni.- 


altte 




13 


altre 


gloriofa 


38 


14 


dogliofa 


ne fò 


8 z 


5 


ne fanno 


•veloctmonte 


»57 




tvelocemtnte 
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ARGOMENTO- 

ì CHI E STO Filippo il Prudente 
dalle Lega Cattolica della Fran~ 
aa di foccorfo contro Enrico Ri 
di Nattarra tiene per deliberare 
in cojÌ importante negozjoilcon-^ 
figlio di Stato . Dm fono y e 
fra fi difiordanti , i •voti de' 
configlieri J perche t ora è tarda y Filippo li- 
centja tutti , rimettendo al 'vegnente giorno il pm 
bucarne la fua finten\a . Si finge , che sul far 
del giorno gli apparifia l’ Angelo Protettore della 
Francia in fogno ^ e con *V»a <vifione marauigUo- 
fa delle cofe auuenire V ammaefiri del modo y che 
dee tenere nella efsecutjone di tanta imprefa . 

Smgliato ei pofiia manifefia il decreto fuo ^ chcy 
pofio felicemente in opera > a Principi hi da fer- 
mire per ef. empio chiarifiimo, che in tutte, mi im- 
pari t col are nelle materie di Religione , edi Stato ptu 
ardm , fin%^ il diuino aiuto egUÌ impof libile il non 
errarti, 

6iS^OMA 



APPE- 
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c^vMmPPENA ebbe 'finito il Dtui- 
no Architetto di formar l’huo- 
«’Ojcfie* perimpritncr'inefso, 
come anca decretato > la prò- 
1 P*"'* immagine , libero» e da 

niun’altrO) che da lui Iblo > de- 
pendente il dominio foura tut- 
te le creature di quefto Mondo gli concedette. 
Codeua egli felice sùquel principio di così emi- 
nente prerogatiua>màdal Paradifo terreftre po- 
co dopo fcacciato»e deprauandofi col tem po lem- 
previè piùnc’pofteri la natura dalla pcruerfità 
del cofiume» mutò faccia il Tuo fiato» edege- 
nerarono ageuolmente le virtù di lui più bèlle 
in vizi efiecrabili. 

L* ambizione , eh* è pefsima di tutti gli al- 
tri, in tal guila delle menti degli huomini più 
corrotte s*impoflcfsò , che filmando eglino, qua- 
li vile » la conceduta dominazione , incomin- 
ciarono à tirannicamente dilatarla fopra anco- 
ra coloro » che » parte per ignoranza , parte»» 
per dapocagginc , così fatto dilatamento, ò 
fciocchi non intendeisero , ò vili noi contra- 
ila fiero . 

Spettacolo veramente deplorabile j vedete 
allora quell’ huomo abbafiato fra la condizio- 
ne de*bruti, che prima era fiato innalzato quali 
al paro de gli Angeli . 




1 . ... B Alle- 
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Allettauagli non poco i cocal nouità IVcile « 
& il diletto, che dal comodo, e dalla nobiltà del 
rcruizio, tanto piùconfaceuole, epiùdegnodi 
quel de’ bruti in loro ftelsi ne rifultaiiaj anzi 
per la medema ragione diuenne ben tofto que- 
llo diletto in cia/cunod’efsi cosi eccefsiùo, che, 
alpirando à gara l’vn l’altro di fottometterfi , 
non andò guari , che fu venuto infra di loro 
à graui/sime dilsenltoni ; dalle dilTennoni vari^ 
riffe fi originarono, e dalle riffe in fine tutti que’ 
mali, che dentro aU’vrna di Pandora gli antichi 
Saui diuerfamente teologando per auuentura ci 
figurarono . 

Fù però di meftieri per fedare di tanti pre- 
tendenti Tambiziofotumulto , e per efsimere 
da continui danni i popoli ingiuffanaente ag> 
granati , che s’eleggeffe concordemente da lo- 
ro vn foto, che fuperioreà gii altri quietaffe_i* 
quelle riuolte, e riuolto con l’animo totalmen- 
te al ben publico dalle violenze de prepo- 
tenti particolaii i più deboli difendelTe_i . 
Quindi ebbe origine il Principato , col qua- 
le prima dettino , poi fiiccefsiuo, ora Iblo , 
ora con altre forme d’imperio accompagnato fi 
veggono i Regni,- e le Republichcgouernatej 
e, perche chiunque ne vàpompolb fra noi mor- 
tali hà minifterio di Vicedio, non hà dubbio 
veruno, che , qualunque volu legittimamente 
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ci s ottenga » vi concorre princi{>alménre la pro- 
uidenza di Dio ^ la cui mano liberalifsima è Ia_. 
veradifpenfatrice de’Regni, 

Enrico di Borbone « che prima Fu di Nauar- 
ra, poi Rè di Francia* conobbe* e fé conofce* 
re al mondo la verità irrefragabile di quefta 
proporzione , fperimentandola con vtilc finaU 
mente in fe ftefsojC con lode mai fempre im- 
mortale di Filippo il Prudente* 

Di quel Filippo io parlo* che fil fecondo di 
quello nome, mà primo di tutti i Monarchi in 
valore* la cui delira fatale nel Mare Ionio potè 
annegarequelmollrojche tentò difommerger- 
ui la Nauicella di Pietro. 

Di quel Filippo io dico, che con l'vnlcoin- 
dilTolubile legamedi cattolica Religione*auen* 
dovniticentOjCpiù Regni difunitifsimi , a’fuoi 
Eredi con eterno fidcicommiflb gli hà traman- 
dati. 

Di quel Filippo io ragiono, il quale nella-, 
difcendenza della fua ftirpe hà llabilitovn* Im- 
perio, che per eflere mai fempre illuminato dal i 
Sole, ardifcodire, che più torto ad vna gloria 
fopracelerte* ouc il Sole non mai tramonta.., 
eh’ ad vn’ Imperio terreno raffomigliaT fi deg- 
gia . 

Mà doue lufingata da sì marauigh'ofe gran- 
dezze la penna mia tralcorrc ? Perche di tutti i 



• \ 
piu 



Digitized by Google 






8 FILIPPO 






più egregi fatti di tanto Eroe fbprauanzanti 
ogn’arte, ed ogni lode di chiunque ad vnoad 
vno contarli) e degnamente lodarli s’aflFaticaf> 
fe, non ifcelgo io quel IblO) quel memorabile 
più d* ogn’ altro > che poco dianzi accennato ri- 
dulTeper incognite ftrade) ne mai più vdite> 
Enrico Rè di Nauarra naufragante fra le tempe> 
ftedeirErefìa al porto della iàlute) e dalla olcu« 
ritàdVno Scettro Tirannico allo fplendorc del 
Reale Diadema? 

Quello Ila dunque del mio ragionamento il 
foggetto,e 1 occulto miflero , che quella im- 
prefa sì felicemente condufse, a’fccoli , chc_^ 
verranno) ornai fi fueli. j 

Morto Enrico terzO) ed eftinta con eflfo lui 
ladìfcendenza mafchile di Valois , ricadeua ili 
Regno di Francia in conformità della legge, che 
chiamano Salica) e de gli ordini dello fteflb Rè 
moribondo in Enrico di Borbone Rè di Nauar» 
ra; mà , perch’ egli,* educato nell'empia fetta 
degli Vgonotti, era inimico publico della San- 
ta Romana Chielà,ein conlèguenza incapace 
della fuccefsione al Reame > non fù accettato 
dal parlamento per Rè. • 

1 Regni non mai traballano à maggior rilì- 
co di cadere, che quando il foftegno ficuro del 
fuccelTore non hanno :ogn’vnoafpira volontie- 
li àqueU’al rezza, che eflendo vacua non è im-j 
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podibile di ottenere > e (pera i benché (ia ma- 
ìageuole il volo, cbe,ò le ali del proprio me- 
rito, ò quelle della fortuna, ve lo fìan per por- 
tare* 

Quindi confirmarono maggiormente molti 
Prencipi Cattolici della Francia la lega contro 
Enrico terzo già (labilità, la quale altro non..' 
profeflTaua demJerare, che di vedere Enrico di 
Borbone fuori di ogni ambigua dimodrazio- 
ne cattolico dichiararli, nel qual cafovoleujL> 
riconofcerlo incontanente per Rè ; altrimente 
chiedeua , che (i crealTe in Tua vece vn Rè fe- 
dele , (òtto il cui legittimo Scettro quel Chri* 
(lianifsimo Regno , che con ùiAabile gouerno 
reggendoli vacilJaua, redituito ali* antica vb- 
bidienza del Romano Padore nella Tua pridl-^ 
na dignità dopo tante calamitadi vna volta-. i 
(ì riducelTe . 

Il Rè all'incontro non negando manifeda- 
mente di abbracciare la Religione , ned affir- 
mando apertamente di volere perfeuerare nel- 
, l'erelia, era cagione , che gli animi de’ colle- j 
gati vaffalli vìuelTero prima in (bmma perplel- 
lità di pareri, pofeia , veggendo in procefiìo di 
qualche tempo farli Tempre nel Rèpiù rifoluta_. 
quella irrefoluzione cosi noceuoie al Regno , 
cne, difeodati totalmente da lui , in manifeda^ 
guerra lo rifiutalTero. Vennefìàbattagliacam*^ | 

pale'. 
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pale» e i Collegati fotto>iI comando del Duca 
di Mena vi. telarono miferabilmence fconfitti. 
Da sì grauc percoHa atterrì ci eledero d’implo- 
rare per la loro difefa i confìgli, e gli aiuti di 
Filippo il Prudeuce. 

Non aueua in quei tempi la terra > ne pià 
poderofo di lui , ne più valorolb Regnante. Non 
ricorlèro però in vano» Volle quel faggio» co-* 
m’era folico Tuo ne gli affari più ardui» che il 
fuoconfeglio di flato auanci à lui (1 adunaffejed 
inuero» fé mai fù d'huopo all’ eminenza di que’ 
confìgliator’ intelletti di fare l’ vlcima proua_. 
del loro valore , quello era il tempo, ouenon 
folo fì trateaua dell' interelTe di vn Rè sì gran- 
de, raà dello flato ancora ,ch* è quello, che-j • 
più importaua, della Chrifliana Republica. 

Furono longhi, e ripieni di gran £ip>ereidi- 
feorfi di que’grand'huomini, che diuifì in due' 
parti prcfèncarono finalmente à Filippo due lo- 
ro diuerfi pareri, accioch* egli» come piùfàg. 
gio» poi ne fcieglielTe, e ne mandaffe all’ ese- 
cuzione il migliore. 

Eral’vnodi efsi.chefofTeroconfolati gli Ora- 
tori francefijche s’ordinafTead AleSandro Far- • 
nefe Gouernatore dell’esercito regio in Pian- • 
dra, che, lafciato colà neruo fufficientedifol- 
datefehe per refiflere alle Prouincievnite, con 
armata potente pafTafTe in Francia, e folleuan- ^ 
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doi Cattolici opprelsi petfcguitafloìofinoal^ 
tareftcroiinio la lètta de gli V gonotti, St lo fleffo 

®l?l-altropa«t.,chcfolofo(rcrovditW 

eiraudite le pfeghiere de ^ 

famente feufandofi, e compatetvdof. alle loro ^ 

ferie paternamente s'innammafferoà federe 

fe foli contro Timpietà di coloro, 

dolo Iddio, forfè per tentare la loro coftania, g i 

perfeguitauano; poiché, 

Lre per indubitato, che Sua Diurna Maefta non 
gli aurebbe affatto abbandonati giammai, così 
dcueuanoafsicurarfi di aucr finalmente da preua 
lereàeli Eretici 5 che in tanto frale tante morti, 
cd auuerfità , che foglionoapportarc le guerre à- 

tutti, fi confolafferocon lacertetia,cheaueuano 
rilorendo, di guadagnarf. , come tanti Martin, 

•I Paradifo, le quali cofe non^poteuano oro con 

inagoiore gloria auucnire, che mentre l^fi prò 
^ras-ero fe le otteneffero à foraa fole del fuo 

•’Tffa^S'colle quali fi alfatticauam, quei 
del primo partito à foftenerlo , erano fondate 
principalmente sù quel rigorofo , mi fante zelo 
di Religione , che tal volta hà violentato 1 Cam- 
pioni del vero Dio à calcare con glonofo fallo i 

fuperbi colli de’Rè pagani. 

Diceuanoil Kè Cattolico effer tenuto, an- 
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con non richteftoj à quefta guerra, come Di- 
fenforedella fedejerseruimaggioraienteobbli- ( 
gato allora^ che tanti Cattolici ne lo pregaua- 
no i il Mondo» non ibcorrendo ei coloro, po- 
tere fofpeture giuftamente, che la guerra di 
Fiandra non auefse altrìmente per principale 
motiuola Religione , mà rinterefledi flato, 
mentre fi vedefee , ch’elsendo egualmente ri- 
belle à Santa Chiefà» e la Francia» e la Pian- . 
dra»fiapplicafse folo l’ingegno» e le forre per 
rimediare à quefta» oue il Rè Cattolico era Si- 
gnore » e quella » per efsere di altri , fi trafeuraf- 
fe; E non fi auel^e riguardo » che la perdita 
della Religione in Francia in quel punto afsai 
più danneuole alla Chriftiana Kepublica,che_^ 
nella Fiandra» doueaftimarfi» che, dato ancora, 
che la fua Maeftà, nulla oftante gli accennati ^ 
rifpetti »!noq.(v giudicaTse tenuta allora di met-' 
tem i quella imprefà , non poteua però negare»! 
che la colpa di tutt* i danni »che ne venifsero.» 
nella Fede» per non efsere ftata fbccorfa la Fran- 
cia, fi rinuerfèrebbefopra di elsa, come quella, 
àcni più» che ad ogni altro Prencipe de Catto-’, 
lici , tale imprefà pareua fi appartenefse , auen- • 
do le proprie genti annate afsai più vicine di 
quelle di qualunque altro alla Francia» oue in 
breuifsimo tempo dalle Frontiere di Fiandra., 
fi .potea tragittare yn’efsercito numerofo, e la- 
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fciar anche à baftanza per gl’ infulci degl’ in^ 
mici i Paeh bafsi cattolici proueduti . 

Aggiungeuano inoltre doucrlo à tale imprc- 
fa non poco infiammare Tingiuria » che ne po- 
trebbe rifultare nel fangue A uftriacQ j ogni vol- 
ta che i Francefi, mancando Enrico > óperfi- 
ftendo nell’erefia > rotta la legge Salica s’indu- 
cefiero airellezionedi vn nuonoRèdialtro fan- 
gue, c ne fofle pofpolfa l’Infante D,IfabelIaL, 
figliuola di ^ua Maefià , la quale, mentre fi auef- 
fe à pregiudicar alla detta legge , doueua ef- 
fere come piu congiunta di fangue ad Enrico 
terzo di qualunque altro preferita nel Regno ; 
per la qual cofaera conuenieotilfimo, e necef- 
fario, che il Rè Cattolico» duranti le turbu- 
lenze in quel Regno, vi teneflfe vn’armara . 

Concludeuano finalmente, che, debellato 
Enrico, in vn fol colpo veniuafi ad eftirparc-j 
quell’idra, che minacqiaua d’incenerire l’Euro- 
pa tutta con l'erefia, c forfè à fottometere al- 
la fua Corona vn Regno, che tante volte l'a- 
ueua inquietato, e ch’era folo al Mondo bafte<* 
uole per eternamente infettarlo. • 

L’altro parere non era fi zelante di Religio- 
ne, ed aliai piu fi fondaua foura i precetti del- 
la politica vmana. 

Rapprefentauano i fuoi fautori elTer maggio- 
rii pericoli } e idanni, a’qualis’efponeuanol'ar- 
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miSpagnuoIe paflfando in Francia > che non era 
l’vtile ) che fc ne poteua iperare ,• auerfì à com- 
battere convn Ré feroce, fcguitato da gran-, 
numero di nobiltà generofa, contro vna nazio- 
ne indomita, &audaciilìma $ che fuppofto an- 
cora , che fe ne rimanefle al di fòpra in vna_. 
battaglia > non per quello , ne l’erefia s’ eftir- 
paua, ne fi fbttometteua quel Regno j perche 
gli Vgonotti,e di gente, edipiazzenumerofi, 
e fortificati con l’afsiftenza de gli Olandefi , de 
gl’ Inglefi , e di gran parte dell’ Alemagna di 
nuouo auerebbono rimelTo in piedi vn’ elTerci- 
to per la fazione di Enrico,dalquaIe, dopo vna 
tal vittoria, ò da chi, morendo egli ancora., 
nella battaglia , rimanefle capo del Tuo parti- 
to, non Iblo la nobiltà Francefe non sì fcofte- 
rebbe giammai, ma per gelofia dell’ armi Spa- 
gnuole tanto da eflì odiate, e diuenute per tal 
vittoria più formidabili, maggiormente il Ibu- 
uenirebbe, epiùdl ogni altro per auuentura il 
farebbe lo ftelToDuca di Mena , ora sì ftretta- 
mente co’Spagnuoli confederato , di modo 
che quafi lo fteflb fine dalla vittoria , che dal- 
la perdita , in vn certo modo à rifultar ne ve- 
niua.,- 

Era parimente da temere non poco, cho, 
abbandonati i Pacfi balfida vn tal Capitano , 
c da vn’eflercito si temuto rimaneflero quei 
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Cattolici con fi poche forze elpofti à quelle del- 
le Prouincie vnite > che in breue s’ aueflcro à 
lentire da quella parte non minori , che dalla 
Francia in quel punto, le ftrida lamenteuoli de’ 
conculcati fedeli, laqualcofa non potcua fuc- 
cedere, che con poco vtile in generale della_. 
Religione, e con molto detrimento della rino- 
manza Spagnola, anz’irrifione, mentre per fal- 
uare i popoli ftranieri, fi perdefleroi propri . 

llcollegarfi con quelli ,chc,dimandandoaiu- 
tofottocolore di Religione, ponno auere altri 
fini, efiere azione di affai più pericolo , che_» 
fperanza . 

Le confederazioni vti li elTerquelle, che con 
coloro fi fanno, dellacuifede, edelle cui for- 
ze non fi hà à temere . I Romani con fimili con- 
federazioni auere ampliato notabilmente T Im- 
perio loro j mà la prefenie lega non efl'er di que- 
fto genere . 

La neceffìtà del Ibccorfo da quelli , che fa- 
ceuano profeffione di Cattolici nella Francia-., 
cffere più effagcrata , che vera j e che per fine 
non folo non era profitteuole alla Corona di Spa- 
gna l’effirpare quella di Francia, mà le cum- 
pliua di auerla emulatrice in perpetuo, poiché 
non offendo ella baffante in modo alcuno à le- 
uarle la Monarchia , era però fufficiente per con- 
feruare in lei, quali vn’ altra Cartagine nella.^ 

Roma- 
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Romana Repoblica, quelle gelofie, che fono 
ftimoli efficaciflìmi del valore, elbftegni ade- 
quatiflìmo per lo mantenimento de’Regni. 

Toccaua à Filippo il far la fcielta di quelli 
due pareri, che polli in bilancio da ninna par- 
te parea pendelTero Andogl’il làggio ponde- 
rando per buona pezza nel profondo della fua 
mente, mà così grane gliparue il calò, e fi tar- 
da era l'ora in quel punto , eflend’orraai paf- 
fata la mezza notte , eh’ ebbe ei per bene in- 
fino al nuouo giorno di Ibfpcnderne.la lèn- 
tenza. 

Ritirofiì tutta la Corte j Filippo Iblonel ri- 
polo comune non ripofaua ; quella llagione^, 
che negli occhi di tutti induceualo, dalle fue 
palpebre dillraeua il Tonno ; quel Ibnno , che 
con ali tranquille fen vola altrui, fià letem- 
pelle della Tua mente tarpolH i vanni, ne mai 
potette accoflarfegl* in quella notte j quella-, 
notte, chefràl’ombre fue neghittole Ibuen- 
te ofeura il nome de’ Rè più grandi, feruiua al- 
lora per contrapofto ad illullrare quel di Filip- 
po; quel nome de Filippo, che paragonato lòia 
àque’deCefari tutti, tutti gli puòofcurare, af. 
fai più, che dalie fatiche di lui diurne, benché 
infinite , riceuè di fpicndore, e di gloria da quel- 
la notturna, e fòla sì , màio tutti i fecoli memo- 
randa vigilia,* quella vigilia, alla cui cuftodia 
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cracommefla la cura della Francefe Chriftiani- 
tà) meritòallora di auereper contemplator«-»> 
& per amuiiracore vn Cielo occhiuto di mille 
ftelle. 

Mà già, quali egli ancora dormir volelTcj 
chiudeua il Cielo il numero innumerabile delle 
fueluci Aellantbedi vn Colo lume,chc gli venia 
daU’Oriente aflai più vago, lì colonna , quan- 
do parimente Filippo llanco sì dal vegliarc^mà 
non gii làrio , in vn placido fonno compofe_-» 
ilumi; non però prima, che prottrato il Tuo cor- 
po alla terra , efolleuato lo Ipirito al Cielo dall’ 
intimo del fuo cuore quelle preghiere non-. 
gl’inuialTe. 

O'Dio, tu, che dentro à i rccefsi dell’im- 
perfcrutabile tuo faperenafcondendo,e negan- 
do al volo audace dellVmano intelletto i tuoi 
più cupi arcani non lafci oltre i prcfcritti con- 
fini della propria capacità fuagar la mente di 
noi mortali, mi, tenendola imprigionata fri i 
Tuoi termini naturili , le leui l’adito alle ca« 
gioni altilsime , che in te lòlo ripollc Ibno , 
accioch’ ella poi liberata da sì fatta carcere-* 
d’ignoranza, mediante gli euenti miracoloft 
della tua prouidenza, metti quel lume divora 
fede, che può bearla; fà tu. Signore, fe pur de- 
gno io non Ibno di conofeere il tuo volere Ibl- 
leuandoffli d lui , che non lìa almeno indegno di 
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penetrarlo non Ioabbaflando tuairimperfirzio* 
ne deila mia intelligenzajSignore./c non mi vuoi 
Mosè) fammi almeno in quello punto per la^ 
làlute di tanti popoli vn Samueliej Solleuinlìi 
tnoi fedeli > ftruggan(ì> ò s'ammcndinoi tuoi ri- 
belli > e> fe con la mia delira il vuoi fare* £) 
tu* ò Signore* che le dia fpirico*fpirico* che le 
dia regola , e regola , che di cooperare con frut- 
to alla riduzione di tante anime trauiate per^ 
fettamente le infogni . 

Ebbe appena Filippo quelle voci fornite^, 
che lulìngaco da Ibauifsinio (bnnoio vn piccio- 
lo llraco li coricò. Non da'criHalIini cancel- 
li, che *fe crediamo àquel faggio, che si alta- 
mente fauoleggiò, s’aprono in Oriente su l far 
del giorno qual’ora à noi mortali fauorìti dal 
Cielo alcun Ibgno dilcende,mà da vna portai 
adamantina, che nell’ Empireo ftafst* venne al- 
lora ad vfcire quella vifionc* che s'olFerfe pu- 
rifsimaal dormiente Filippo, il cui intelletto fù 
relb * durante quella , fopra l’ vfocomune d’ in- 
tendereintellettiuo. * 

Vedeuaegli vn’ Angelo* che conobbe elTere 
il Protettore della Francia approlIìmarfcgli,in- 
di da lui auanti à gli occhi vn’ ampio fpecchio* 
e lucidiUimo apprefentarlì. Erano in quel ter- 
Ip crillallo, come canee Idee* varie ligure de- 
lineate* che. pareao viue * e lì leggeuano de. 
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lìcritte con mirabile magiftero in caratteri d’oro 
appo di effe le loro Storie, parte accadute j c I 

parte, che aueuanod’auuenire. i 

Stanano innumerabili i ritratti verfo la cima 
di queU'auguftifsimo fpeglio , mi quafi nel di lui 
mezzo era quello di Filippo il Prudente. Qui- 
ui tra ben mille trofei, che nell’vno,e nell'al- 
tro emisferio gli fi vedeuano eretti, rifplendea 
(opra ogn’altro quel si famofoper la naual vit- 
toria di Lepanto j anz’ il Diuino Architetto , 
perche più gloriolb appariffe col paragone di 
quel di Augufto vittoriofo di Marc’ Antonio , 
quafi in quel luocofteffo vi aucua ritratto ancor 
quello , mà con fama à quella di Filippo di gran 
longa inferiore. 

Vicina à quella era Timmagine di Filippo ter- 
zo, che fù chiamato il Buono. Anche di lui fi 
(corgeuano inogni parte quafi dcll’vno, e l’altro 
Mondo i trofei 5 pure il piùfontuofo di tutti era 
<|ucllo, che gl’inalzauan le Spagne per auer- 
1 egli purgate affatto dalla morelca infezione. 
Vedeuanfi i capi di qne’perfidi mori con effe- 
cranda congiura efferfi vniti nonfoloco’Tiran- 
ni deir Affrica, mà con lo lleffo Ottomano à dan • 
ni del Buon Filippo, e già la tramata fcelerag- 
gine fi doueua efièttuare, quando il fagace Rè 
i fe n’auuede , e contraminando con incredibi- 
le fecretezza all’infidie de’ Barbari ribellati da' 
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Reami di Spagna ^ quafi che in vn momento, gli 
(caccia rutti, e con gencrofa vendetta in vece di 
dar loro la meritata morte gli condanna à per- 
petuoefilio. Màvuoleil giufto Cielo, che per 
partire imbarcata la maggior parte di que’fciau- 
rati mori mora in quel mare , ch’entro 1’ ac- 
que fue profondilsime fùbafteuole appena àla- 
uarele macchie impure della lor fellonia. Aueua 
il celeftc Fabbro per fare apparire più cofpicuo 
quello trionfo portogli apprefl'oquel di Scipione 
vincitore pur neH‘lberia,che,mercèdel fuo valo- 
re più chemortale , dalla Tirannide Cartaginefe 
fù liberata j màdi sì fatto trionfo, perche fu- 
rono le vittorie lànguinolenti , affai men glo- 
riofo fpandeafi il grido, che per quell’ altro del 
Buon Filippo. 

A tal ritratto quel di F 1 L I P P O quarto poi 
fuccedeua,cognominato il Grande. Appena il lè- 
reno Cielo , appena il Mar turbato , fono , ò que- 
gli di tante (Ielle adorno, ò di tante onde fu- 
perbo quelli , quanti erano i trofei, che intor- 
noà qucllaeffigie maellofa i fuoi vanti immortali 
accennauano. 

Pure infra tanti vn Iblo, atto à rapire il lòn- 
no ad ogni Eroe più famofo , rapì la vi Ila del Tuo 
grande Auo. Scorgealìin elToil Romano Impe- 
rio vacillar tutto all’orrende percolfedi vn pro- 
digiofo Gigante, che partorito non già dalla.. 
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terra nella circonferenza di leij mà vomitato dal 
centto ver l’Aquilone minacciaua di tiranneg- 
giar l’Vniuerlb. Aueuaquelfierogià impoueri- 
tacon facrilego ardire de’fuoi più degni fregi 
rimperial corona , e poco più che il nome era ri- 
maftoà Ferdinando d’imperatore, quando Filip- 
po il Grande , ecco v’accorre , e , congiungendo 
le proprie forzeà quelle di Ferdinando, non Ib- 
lolefolleua dalle oppreffioni, mà fi vigorofe le 
rende, che fà cader quel Moftro in vn fubito 
fulminato,edefangue. L’Ingegniere immorta- 
le, che fpettacolo così nobile nell’adamantino 
Ipeglk) rapprelentaua , à bello ftudiogliaueua 
impreflb à lato quel fopracelefte conflitto, ouc 
per appunto nell’ Aquilone dal trionfante Mi- 
chele il più bello, e il più orgogliofo di tutti gli 
Angeli al fuo Creatore ribellato, fù debellato,- 
edera quiui ripieno di tantoapplaufo il trionfo 
del Gran Filippo, che poteua ben dirfi, che, 
non giàaltroue, mà in quel crifialloalmeno, il 
trionfo di lui del trionfo dell'Angelo trionfa- 
ua_>. 

Vicina à quella era Timmaginedi Anna d’Au- 
ftria, la cui beltà auuenentemente pompofa , 
mà non vana , la cui onefià alteramente guar- 
dinga, non orgogliofa, i cui penfieri , icuico- 
ftumi generofi, ed eflemplari de’tre nominati Fi- 
lippi, c Nipote, e Figlia, e Sorella bendegnaja* 
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dichiarauano. Sorto quefte figure , intuite aU 
tre fe ne fcorgeuano , mà non erano vifibili af> 
fatto , ne meno fi poteuano difcernere le loro 
Storie ) che folo ombreggiate appariuano, ed 
erano quali fono le pitture appunto Iblamente 
abbozzate . 

Dall’altro lato poi dello Specchio mifieriolb 
fi fcopriuano altre figure. 

Sct^riuafi quella di Enrico quarto Rè de' 
Franceu t i cui pregi famofi (corgeuanfi per gran 
tempo ftarfi eccliflati dall’eretica prauità, mà 
finalmente rimoffa quella^ mercè dclrafia inuin- 
cibile « e facrofantadi Filippo il Prudente, eh’ 
emula à quella del Greco Eroe anco ferendo 
sà rifanare,à guifa di tante fielle lampeggiar fi 
vedeuano. Era il maggiore de’fuoi più degni 
trofei quello j che in Roma gli fi erigeua per Iju. 

Tua riduzione alla Cattolica fede, onde con mag* 
gior gloria de’propri fenfi, chedi tuttiinemici 
fijoi trionfando il nome di Grande fra i Chri- 1 
fiianifiimi ben degnamente acquifiofii. Vi era : 
dipintoà lato il trofeodicolui , che perf^uitan». ' 
doi Chrifiiani da improuifa voce percofm , non ' 
sò le dica , che tramortito cadette , ò purpiù: ‘ 

lofio, che Ibrfe ri fufeitato. 1 

. Dopo quefta vedeafi quella di Luigi '1 GiUf; 
fio, tredicefimo Rè di Francia, che imbeuuto 
; degli vltimi cofiumi del Padr^ , ed armato di. 

- ;d-'- ' "" ' finito" 
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fàtuo zelo vendicò glorioramente (òpra la fetta 
iniqua degli Vgonotti *1 torto»che al Rè Aio Pa- 
dre fù da k>r fatto in tenerlo sì longaniente iH' 
uolto fra’ lacci indegni della lur peruerfe dot- 
trina . Infiniti trionfi quella reale immagine cit- 
condauanO} mà di tutti era quello il più nobile» 
che le dedicaua hi' Francia perla e|(lirpa7-ionc-»> 
totale in effa delferefia'. Creilo di Giulio Ce- 
lare perla conquida putdeUa Francia iui preg- 
iò mirauafi y ml'i'eome che il frutto di quello 
era traofitorio} nedaueua al cr oggetto, che la^ 
terrena ambizione , così di gran longa cede- 
uai quello di Luigia il cui fine principale era 
il vedere propagata aflai più^cherimpetiofuo 
proprio» la Catì^ea Religione. c&li- - • 

Al pari di lui daua IfabeUa * > Q^(|a»che in fe 
teneua epilogati i pregi tutti delle tre Dee , che 
s’efpoferoin Ida al giudizio del Troiano Pallo- 
re, i Giunone aflbmigliarefti, fe riguardaflì 4 
i fulgori del fuo Diadema, à Minerua, fe 4 i 
lampi delle Aie fante virtudi» ed 4 Citerea,fe 
4 quel raggio di Dio, che trasfufo in lei Ibpra 
tutte le altte donne del noftro fecola 1 abbélH- 
fee* 

Veduti, e contemplati Filippo auea tutti i 
fudetti ritratti quando l' Angelo fanto riuolto 
à lui. così diceua. 

. Hai veduto , ò Filippo , della tua Airpe auue- 
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nire^ ediquella di Enrìcoquanto cònuienfì in^ 
riguardo del tuo bilbgno . Refla , che il fine 
di così alta vifione anche io ti fcopra. Vo*' 
luto hà DÌO) che tu rimiri le immagini auue- 
nìre da quefto fpeglio rapprefentate,accioche 
impari , come ti dei gòuernare in quellariiblu» 
zione) che per gli affari di Francia di prender 
ora ti fi conuiene. Hà ftabilito il Cielo , che 
i tuoi Nipoti’ Filippo, ed Anna s’ vnilcano in 
matrimonio con Luigia & Ifabella di Francia. 
Egli è douere , che i più potenti di tutti gli 
Re le più belle delle Regine tutte del Mondo 
rendano eoo la loro Maefià più riguardeuoli , 
e più ammirande. Egli è douere ^che le bellez* 
ze d’irabella j e di Anna^che non hanno pari>ac« 
crefean fregiò, ed ornamento alle grandezzedi 
Filippo, e di Luigi : Sarà dunque tua cura di 
fecondare il decreto del Cielo, cosi farà cura 
del Cielo di fecondare i tuoi gefti. « < 

Ciò detto fparue quello fpiritocelefte, e fpar- 
ue ancora in vn momento quello fpeglio mara- 
uigliolb. 

Filippo allora fuegliolsi,eripenfandoalleve'* 
dute , ed all’ afcoltate cofe fenda la propria., 
mente liberarfida quelle'angufiie, e riempirfi 
di nuouo fpirto conlblatore. Laonde in vifta:i 
più che mai lieto, e baldanzofo forgendo, e 
pofto fra i configlierijcheper riceuere lefue vl- 
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cime commifsioni nel negozio di Francia erano 
per tempo venuti à lui > cosi lor difse . 

In qualfiuoglia imprefa > che concerna Io Sta- 
to, il fàggio Prencipehà da procedere circo- 
fpetto , mà più d ogni altra in quella , oue_> 
della Religione fi tratti jimpercioche, letrop. 
po zelante corre, e bramofo di non punto de- 
clinare dalle vie > che dalle leggi diuine gii 
vengono dimoftrate y fe non hà per guidatri- 
ce celefte mano , facilmente fiiole in effe in- 
ciampare. Sono elleno diuerfiflime da quelle 
ftradej che dalle leggi vmane negli affari ter- 
reni ci fi prefcriuono . Qii.efte noi di continuo 
calchiamo fenza pericolo di fmarrirle, fe con-, 
l’occhio deir intelletto noftro dirittamente le 
rimiriamo; mà quelle alle volte tanto più ci fi 
afcondono, quantopiù fìfTamente lerìguardia- 
mo. Così chi troppo afHffa gli occhi nel Sole 
in vece di Aquila generofà vna cieca Talpa di- 
uiene. 

- Dall'altro canto la prudenza umana, che fo- 
lo hà per ifcorta le leggi vmane, qual’ora in- 
torno alle celefti cofe s’aggira, è fallacifsima ; 
poiché fouente, chi caniina troppo ne' dogmi 
d’efse, volgelefpalleà grinfegnamenti delle-» 
diuine. E' neceOario il zoppicare nelle cofe 
terrene, à chi non vuole gire errato nelle cele- 
fti . Non è pofsibile di bene, accertare à quel 
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feritore > che, tenendo aperto rocchio diritto 
nel bianco delle cofe d'iddio, non sà benchin-^ 
dere il rmiftro nelle nere dcl’lecolo. 

Quindi è noto à baftanza , che non conuie^ 
ned noi, con auiditd immoderaca ne cercar V 
efterminio di Enrico , ne meno per priuato in- 
tercfle abbandonarci Cattolici della Francia. 

I rimedi cftremi in materia di Religione, • 
di Stato fono i pi ù ordinari, non i più falutari . 
La via di mezzo,cheperlo più da mondani Po* 
lirici è deteftata faràquella per ora , one le no- 
ftre azioni s’incamineranno, 

Reftino nella Fiandra forze bafteuoli i ne^ 
primere la tracotanza di quei ribelli. Palli 
AlelTandro Farnefe al ìbccorfo della Lega Cat- 
tolica, e, Iblleuandoladalleopprellìonidi Enri- 
co, refti egli, non efterminato, mi ofeeelsitato 
di conofcere Terror fuo, e di ricooolcere il Re- 
gno, non dalle proprie forze, mi dal volete 
d'iddio. 

Cosi dils'eglij&inconrancntedel fuo coman- 
do furono fpediti i meffaggi . 

AlelTandro Farnelècon poderolà armata aiu- 
tò la lega , e quali vn’ altro Fabio temporeg- 
giando rellitui Parigi nella Tua libertà dalTafle- 
diodelnuouo Annibaie, che dopo vari euenti 
di cofe alfine reftò corretto , fe regnar volle , di 
cedere, e fottoporfi al Romano Paftore. 

b'fòrT 
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O* fortunato Filippo, 2> valorofo > poiché sì 
^gpegiamente làpefti> vibrando nel Gallico Aio- 
lo la tua formidabile Ipada , eccitarne que’lam- 
pr, onde la deca mente di Enrico imprìma.* 
s’illuminò, indi s’accefe la facrofanta face di 
qve’lieti Imenei, che perfalute di noi tutti mor- 
tali Filippo ilGrandecon Ifabelladi Francia^, 
c Luigi il Giufto con Anna d’Auftria in indif- 
folubile nodo hanno congiunti . 
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ARGOMENTO 

T AVA SI U Luti* areggUn. 
do il fuo amAto Endimione , 
quando egli , 'vago di falireS 
alla sfera di lei , fi 'vittamen. 
te le ne fa infianr^ « eh' ella , 
per compiacerlo j della terrena^ 
'veHe prima fpogliatolo , ve'l conduce. Narranfi 
le maramglie , A' egli vi feorge , e come al fint> 
dalla Diua inuitatoì re fiat coli fopra^ anco al pre- 
fente fvi fd foggiorno. 
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ORGE nelle campagne ame- 
nifsime della Caria il monte 
LatmO) che quantunque orri- 
do à prima vifta , pur piace- 
uole alla falita , ed efponcn- 
dO)à chi’l poggia di quando 
in quando per riftorarlo fra Io fcofcefo de’fuoi 
piùalpeftri fafsi alcuni piani ombrofi j nonlb- 
Jo non nega al curiofo paflbde’pellegrifti ifuoi 
più intimi penetrali > md quafi chiamandogli d 
godere le mal’afcofe delizie daH’inuldia impor- 
tuna di quegli orrori, d paflcggiarui per entro 
par, che gl’inuiti. Sono le fue balze ripiene di 
leggiadri bofchetti , e fono i bofchetti da criftal- 
lini riui irrigati. Stanno frd i recefsi fedeli di 
quelle balze adìcuratc le fere, dall' ombre di 
que' bofchetti i canori augelli cortefemen re- 
protetti, e dentro il molle fono di que’purif- 
lìmiriuii vaghi pefci amicamente raccolti. 

Non da mano maeftra per odorate fpalliere 
iuì fi mira con nuoua arte farle di Fidia imita- 
ta* Non compartito il fuolo'inequalidiftanzc 
altrui comparte i fiori. Gli alberi di lor natu- 
rafeluaggi qui non apprendonodalfimperodcl 
giardiniere di concordemente inchinarfi, ecom- 
jxjrredi lormedefimi vn’intralciato riparo, af- 
fine di riuerirc, in arriuando, e di difendere 
in palTcggiando il foreftierc da’rai del Sole»;, 
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L’acque pure, c fin<eri£ime quiui non fanno* 
ò per occulte ftrade innaliarU , ò con giochi 
fraudolenti , benché aggradcuoli j menoaccor. 
ci innaffiando ingannare» 

Mà la natura in tal' gnifa hà difpofte le ^>c* 
pi, i prati, le piante, e Tacque tutte di quel 
contorno) checon*là loro incolta vaghezra afsai 
più dilettano , che negli^ adorni giardini i più 
elaborai ornamenti di loro non fanno. ' 
La E)ea di Deio, ja cui maggiore delizia ù 
la caccia , fcelfc^guefto paefe per diportarui- 
fi fenza periglio d’efser veduta dopo il cafo 
del temerario At^onej che però-, e di varic.^ 
fere ripieno, edi^d^pri in guifa di fiepi ad- 
dattati di ognintorno Taueu3.cintO)e nel mezza 
di lui fabbricato vq fecreto bagno di mura al-> 
tifsime circondato, oue con le lue Ninfe fpelic 
volte lì ritiraua • Quindi è, che come làcroera 
rìuerito il luogo dagli abitanti , ne mai bifol-»: 
chi, ne mai grcggievi lì appreflauano . 

Auuenne vna fera, ch’Endimione il più bel: 
giouanecto di Caria, iui poco difeofto cacciane 
do , e Icguendo vna dama, che all» fua nota^ 
fpelonca fuggiua, entro il recinto della Trifor- 
me Dea tratto dall* impeto, c dalTappetito in- 
nauertentementelafcib condurli. Giunta la fe- 
ra appiè del monte , oue aueua il fuo albergo 
rinchiulò in vqa quafi innaccefsibile macchia 
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(parue à gK occhi di EndiitiionCii Egli ffanco 
per la fartca trauagliaco per lo dolore deUa 
Imarrita belua s affide appo vw antro, che nel 
fianco del monte per conaenience fpaziofìconr 
cencraua , e parca quiui fatto ad arte per ri- 
ftorare col ripolb la ftancbezza de cacciatori*. 
Non sì toftofi fù il garzone sù l’erba molle cor* 
caro, che vn dolce fonno il prefe. 

Era la Luna afeefa allora nd Aio carro di af^ 
gento , e corteggiata di ftelle il Aio Aiperno 
impero già riuedendo, quando à cafo riuolto 
il ciglio in Caria vide, coAi non più veduta.., 
appo la fpelonca del Latmp l’addormentato gar.* 
zone fenza rifpetto veruno di quel luogo i lei 
facro sù’l verde Aiolo giacere . Arfe dt fdegno, 
e per vendicarA di ipiell’ audacia colà riuolfc^ 
furiofàmente il camino. ' 

Giunca oue il giooane fc ne ftaua , già pre- 
A> auea l’arco , e già fopra addactandoui lo 
Arale volea ferirlo, quando Affando* gli occhi 
più dappreffo in quel volto, e si vago miran» 
dolo,e dilicaco foftenne il colpo. Stupidapri- 
ma in veggendolo così bello, poi contemplano' 
dolo più minutamente le ne compiacque, e A- 
nalmente fentì per lui di non piùfentitodeAre 
tutta inAammarfi» Il fuoco dello sdegno, che 
Faccendeua jcangiolsi invn' incendio di Amo^ 
re. Loftrale, che ftaua in procintoper auoeiK' 
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targli, le cadette di fnano. Non più faettatri- 
ce^mà faettafìi, non più fredda la Dea di Cin- 
to, mà tutta fuoco quiui appariua. Tentò il 
virginale decoro di entrarle nel feno per dif- 
cacciarne quell’ affetto si ardente , mà non sì 
tofto vi s’introduffe, che rimafe incenerito tri 
quelle fiamme amorofe . Procurò la modeftia 
di raffrenare la Dea dal compiacimento, ch’el- 
la fcntiua, mà trouandodel proprio freno gli 
flimoli dell’amore affai più vigorofi, abbaco- 
nò l’imprefa , c la Diua appreffata al fuò ca- 
ro, che dello ormai fbrgeua per adorarla, il fè 
degno de’propri amplefsi. 

Poiché vna volta hà goduto la Dea di quel- 
le non mai più prouate dolcezze, non n>aii4^ 
le dimenticai mà, quafi che ogni notte', à ri- 
godere l’amato Endimione nella cara fpelonca 

£e DC ncorn«,^ben 'può £m1o fècretamente in 
< modo, che niffuno il penetri, poiché, fe pure 
tal’voIta,ò’I Dio germano, od altri capitaàquel 
fuo Parco, ella fubito, lafciando il vago ben..' 
chiufo dentro lo fpeco, ardita, lor fi fà incon- 
tro, e con l’arco, e con la faretra al fianco fco- 
prendofi,e fìngendo dieffereiui difcefa à cac- 
cia i fuoi amori nafconde. Non è però sì cau- 
ta, che, fe altri con occhio accorto ben lami- 
rafie, non fi accorgel^ alle macchie, che por- 
ta in volto, delle file macchie amorofe. Ciarli 
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pure per Tua difcolpay chi vuol dare ad inten* 
dere^cbetòriinmagtDedeirOceanOjquari in vn 
ampio fpecchio , afcendendo in lei , ò Tadu» 
ftione caliginofa di quell' aria > e di quel fuoco, 
onde la voglion compofta . ò le profonde ca« 
ueme . che liano in efla . formino quelle mac> 
chie: io per me tengo, che fiano Ibrmediquc’ 
baci, che più fòcofì nelle fue guance il fuo dru- 
do caTor le imprime > e ch'ella hà voluto in., 
memoria de’ fuoi diletti anco lafsù ritenere , 
immaginando, che non fìa per elTere giammai, 
chi per quello, che fono veramente, le rico> 
nofca. Dica pure, chi vuole. che le rugiade al 
fuo lume ndl’aria fì generino, eli diftiUinò; io 
credo . che le rugiade altro non (iano t chc> ' 
quelle lagrime . ond’ella taluolra s’aATatica d’im- 
pietolìre lo sdegnò del fuo diletto . Io mi rido 
del vaneggiare di coloro, che dicono, alle ma- 
giche note delle femmine diTeflfaglia elTer’clla 
violentata à fcendere dal Cielo in Terra.efa- 
uolofivan decantando efler forza d’inéàntoquel, 
ch’è incanto d’Amoip, mentre fotto fi fatte leu- 
fi; ella è tirata lóuente à forza del proprio amo- > 
rcariuedere il fuo bene; e, fc fiforsafeonde, 
ecclilTata fingendoli, bifogna pur credere, che 
non ad altro il faccia, che per potere celata- 
mente lalciare il Cielo, e calarfi in braccio ai 
fuo vago ricoprendoli frà queirombre» che ài 
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meno accorti lafagace' hà fa poto far credere-», 
da altro non prouenirCj che dall’ interpofizio* 
ne del nollro globo terreno fra il Sole,edelTa. 

O quante volte, quandoè ripiena l’aria di tem- 
pefte, e di nubi, valendoli la fcaltritadisì op” 
portuna occafiooe, calò non veduta, c ftette*, 
infin che il Cielo tornò fereno,frà le braccia-, 
di Endimione. 

Vna volta frà l’altre vi fi trouaua , e ripie- 
na d’inufitata dolcezza, mentre pure s’afFatica- 
ua di elTagerarecon elfo lui reccelTo delle fucj ■ 
pene amorofe, e chiederne il guidei^ne, eofi 
diceua. 

S’io confiderò, ò EndimiOne, quanti , & qua- • 
li fiano i trauagli , che per tuo amore io ib|v 
porto, ftò in dubbio, fc ti deggia acculàre d’ ’ 
ingrato , mentre ti vedo eflermi così fearfo del- 
la douuta mercede, ò pure, fé mi ficonuenga 
più torto d’ifcufarti per innocente, mentre per 
auuentura non ti (bn noti appieno i miei guai. 

Sò bene io , eh’ entro i laghi delle mie lacri»- 
me,quafi in fedele fpecchio, vera , e viua ti fi 
rapprefenta l’immaginloro. Sò, che, U doue 
l’anima mia dogliofa non trouatal’ora accen- 
ti bartcnoli à dinotarti-con la lingua i marti>» 
ri fuoi, con vn fofpirofo filenJ^io interprete fuo 
facondifsimo afiai più viuamente te gli appa- 
lefa} màchemi gioua, fé non le dai tu fede? 



E s’io 







E, s’io noa poflb non approuare coteftft tua^ 
incredulità, auuengache io ftefla conofca, che 
ad altri non crederei , fe non ne prouadì 1 ag- , 
grauio, rintollerabile Ibma de niiei tormet^ti f. 
Che deggio dunque fare 3 o mio dolce telbro , 
per acquiftarmi appo te quella fede j, che può 
fola , ottenendo al mio amore il condegno pre- 
mio d'equiualente amore > felicitarmi f* Mira-, 
tutto ciò, che nel mio Regno fi ferra s chiede' 
mi in elfo ciò, che più brami : niuna cofa mi 
chiederai , che volentieri io non doni, àchi do- 
no me ftefia. 

E in quello dire con la bocca mezio ridente 
(òpra il dilicato fenodi quel fanciullo tujta d 
amore illanguidita lalciò cadérli. L accoglie En- 
dimione, ed à quello fcherzo amorofo. applau- 
dendo con vn Ibaue tifo le fà rifpolla. Indi vn 
cotal poco fi turba in villa, quafi che, ripen- 
iando alle parole alcoltate , alcuna cola brami 
da lei , mà dubbiofo delta ripullà non te la-, 
chieda. Pur cosi grande è il delire del gioua- 
netto, che preualendo al timore , che l’impe- 
diua, fàfofpirarlo, e.diro* 

.Cosi potels'io fperare, ò mia Diua, di ve- 
derti difpolla à fodisfaread vn mio voto, com’io 
fono pronto per accertarti di quell amore in-, 
ine, di che mollri > ne già il dourefti, cotan- 
to affanno . 
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Qu^ tacque^ come che nuouo timore gliraf* 
frenafsc la lingua. Ella» bramolà di pur Tape* 
re il delio del giouane per contentarlo» l’alsi- 
curaua di condelcendergl’ in qualunque cofa_. 
le chiederà. Egli fattocerto delia promelTaco* 
sì Ibgginnge. 

Corre fama tri noi mortali) che il tuo Mon* 
do, non men che il noftro, fia pieno di abita* 
torij che altri monti»altri piani, altri mari vi 
Eano con Cirtadi » e Caftella affai più nobili , e 
più magnifiche delle noflre; e quella opinione 
in alcuni i tal légno s’èinnoltrata» che viene af- 
ferita» e preconizata per vera. Io, che di co- 
loro non fono» cheprellan fede à i cicalecci di 
ogni Romanzo, non mi civuò Iblcriuerej pu- 
•re, già che potrebbe anch’elfere, non polTonron 
rimanere curìofo difapcrne la verità; attcfo che, 
e chi più ragioneuolmente può promerterfì d’ 
am'uarta di colui» che folo fri tutti glihuomi* 
ni hai fatto degno dell' amor tuo? Se col do- 
narmi 1 cuore, come pur tante volte m'hai det- 
to » mi fai polfedere la parte di te più nobile , 
qual ragion vuole, che lo fpiare il vero delle^ 
fudette colè» che pure è afsai meno, tu mi di* 
nieghi? Deh non ti lìa graue, che quello mio 
delire s’adempia. Leuami nel tuo ritorno» che 
fri poco farai li Ibpra » dentro il tuo carro . 
S’egli è vero» che fia li fiilb quel» che fi dice» 
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farò contento di non più ritornare nel Latmo, 
e potremo con tuo minor difturbo colà goderci; 
quando ciò non fìa vero, potrai calando di nuo« 
uoquì ricondurmi. Nel primo cafo àtccoino> 
do ne rifultajà me diletto: nel (ècondo non ne 
viene alcun danno ; e neirvno, enellaltrodel- 
la mia mente anfiofa gli ambigui moti s acque- 
teranno. 

Così diceua il giouane,e Hipplicheuole in atto, 
e pendente tutto dalla bocca di leiftaua atten> 
dendo la defìata rifpofta. Mà la Dea, che vede- 
* ua gl’ inconuenienti>cbe potean nalcere dal con- 
deìcenderealla Tua inchieda ,e^ bilanciatili con . 
glivtili,che ne poteua fperare foddisfacendo- 
lo , edere quefti molto à quegl’ inferiori , pro- 
curaua dilsuaderloda quella inftanza, quanto 
più foauemente potea, rifpondendo . 

Potrei con inganno à te gioueuole , ed à 
me forfè non inconueniente darti ad inten- 
dere > che nel mio globo non fi ritroui nulla., 
di quel, c’ hai detto , e, mentre rafleueraffi 
conftantemente , io mi fò à credere , che di 
leggieri ti leuerei dalla mente cotefta curiofi> 
tà: mà, perche l’amore verace, che ti porto^ 
non mi permette in alcun modo il mentire^ 
conelTo teco,ne,che pofsa vederti vi uere nell’ 
ifielsaoaligihe d’ignoranza , in cui tanti altri 
viuon fepolti , vo* di me fieisa feoprirti quello. 
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che à quaCi tutti è ^noco , e che tam<& tiefi)* 
con quefto però, che dalla mia bocca rapato- 
lo maggior certezxa non ne ricerchi. 

Tu brami di fapere, lè fia abitato, com’è 
quefto, il mio globo, lo ti rifpondo, che ap- 
punto è tale. creder gii, che in perpetuo 
fiar» per effere (pelle genti in<o>gnircal voftro 
mondo , poiché dopo vn longo giro di fecoli 
hà da venire ancoraychi fcopriralle ; mi pri- 
ma fà di npeftieri, che fia fcoprria quelb par* 
te del voftro globo, che per anche vi è inco- 
gnita, e che,ftimandoft inabitabile m certi fi* > 
ti, anche i più docci fi vaneggiare. 

Quella ftiànifeftata dal più ardito, edalpiù 
fortunacoditutti tnauiganci,e ridotta fottola 
cognizione ài voi mortali, e fotto il reggimen- 
to d’vn folo imperatore, ebe nell’ Jfpano foolo 
. aovi il TfOftffè* beo g wto * che alcun di 
VOiaecefivdf ffiagnanimo ardimento à maggior’ 
imprefa s’accrnga , e tenti ’l modo di far pale* 
fe, come al fine gli verrà fatto, il mio globo. 
Imprefa, chei primoafpeitoparra imponibile, 
come pare ancor (joella dello feopimento intie- 
ro di queft(j globo , mi che finalmente difficil 
si, non impofsibile, apparirà. La vorran forlc 
impofsibil coloro, che viuendo nel fango non 
■ fanno alzare i piùdegnooggettorintendimen- 
to, mi non gii quelli, ai cuifpirito generolb 
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le difficoltà leruono d’ùicentiuo airimpreiè. 

O' felice colui , che per dono fpeziak del 
Sommo Gioue faprà rìcrouare in quefta sfcrau. 
quel balfamo preziolb] che compero della pià 
pura parte de gli elementi , e da’ raggi del So- 
le di facoltà motrice mirabilmente dotato» pò. 
icia quafi veicolo adoprato da lui adequata- 
mente accrelcendo la parte aerea, e minuendo 
la terrea quando vorrà mnaIaarri,come all’in- 
contro accrefeendo la terrea > e fminuendo 
l’aerea quando vorrà abbaHarfi , farà tragitto 
inoftendibilmcnte dall’vno all’altro di quelli 
globi» e potrà infegnare ad ogn’yno l’ageuo- 
lezza dì quello tranlico . 

O' fortunato quel fecolo» oue, mercédi co- 
sì pellegrino ritrouamento fi vedranno lena’ ali 
volar le genti , e refo il commerrio vicendeuo- 
le ad ammendue quelli globi , s’vniranno gli 
abitatori, e fimefcoleranno, fe non in tutto in 
gran parte almeno, i femi dillìmilisì, mànon 
già differenti in natura, de gli mi, ede gliaU» 
tri in perpetuo ; )i 

Mà ora , che ti hò Icoperto quel , che tanto 
bramaui,^ah non volerne più ficuro atteftato. 
Non più cercare , che là fopra io ti meni per 
più accertar tene- Offenderelli me llefla , per- 
che mollrerellidi non auermi creduto. 

Il cafo lagrimeuole di Fetonte douria por 

ballare 
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baftare per infegnarti quanto fia perìgliofo a* 
mortali il gir su’ carri de’ Dei j e , febene potre- 
/H rifpondermi, che farebbe diuerfo il calo, 
perche non farefti folo, che reggelTe i caualli > 
io ti replico, che appunto per non eflTer tu lòlo 
dentro il mio carro laria maggiore il periglio , 
perch’ elTendoui entrambo il graneremmo fo- 
uerchiamente pe’miei caualli, che non fono, 
che due, e di loro natura aflai meno veloci, e 
meno robulli di quei del Sole. Mà quando an- 
che ciò non fofle d’impedimento, come vorre- 
fti con cotefta terrena falma , e cosi dilicata., 
erporci all’ingiurie deH’aria? Mallìme in quel- 
la parte, oue fi fanno I turbini, e le procelle? 
Oue condenlàti dal fuo rigore impetrifeono ì 
fulmini ? E poi, quando anche per quello non 
auefii da ritenerti, il dourefti almeno fare per 
non perire miferabilmente nella sfera del fuo- 
co. Io appena, e pur fono immortale, sò var- 
carla lenta periglio, e, fe non fofsi cosi fredda, 
e cosi vmida per natura , al lìcuro vi perirei i* 
CelTa dunque , ò mio caro , da taf inftanze , 
e godi in confiderare, che fenz’altro trauaglio 
hai potuto arriuare alla cognizione di quelle.^ 
cofe, che fono afeofe ad ogni altro. 

Per la via, che tu cerchi, troppo è duro,che 
alla mia sfera formonti, e per quella, checol 
tempo praticheralsi, adelTo non fi conuiene^. 
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Ah non volere col venircolàfufbper vna.curIo> 
ficà giouanile perder la gloria di veder me quà 
giù ìcendere cosi fpc0bj ò mio Amore> pcr 
amor tuo « 

Qui tacque Cintia* mà il giouanettoin vece 
di lalciarfì perfiiadere à quelle repuUc amore-' 
uoli più viuamence s’infìammaua a pregarla-.* 
accioche nel carro di lei alla fìia sfera cornan* 
do lo conducete } e si olh'nacamence in tale in> 
danza perlèuerò , che vinca al fin la Dea fi difi* 
pofe di compiacerlo, mà prima cosi gli difie ; 

Strania cofa intenti, ò Endimione» ne mai 
più intelà frà voi mortali j nulladimeno, fepur 
vuoi confeguirla j ei mi Ibuuiene di vn modo , 
che l’otterrai, mà fà di meftierì , che, anzi di 
afcendere colà fopra, io ti ipogli di cotefto ve* 
k) terreno. L’ anima tua con la fua vede ere-' 
rea potrà Iblo nel mio carro lafsù poggiarci . 
11 tuo corpo terreno in qued* antro fi rimarrà , 
doue poicia ad informarlo di nuouo ricondurr 
rotti. Inquedaguifa,fe pur t'aggrada, al mio 
Regno ti porto or ora . 

Ed appunto or ora, colui riprefe» io ti pre- 
go à portannici. Spogliami pure di quedo man- 
to terreno, che, fe allo fpirito mio può feruire 
d’impaccio in cosi degno pellegrinaggio , non 
polso non defiare, che quanto prima tu me ne 
priui . Stò per dire, che 1’ abbominerd,fe non 

” ^ ’ M douefiì 
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^ouefsi amarioy perche tirFam . SerbalodaK* 
quC) come à ce pare» c leniamoci à volo. 

La Dina allora alperg^dogl' i lumi di vna_i 
foporifera sì, mà Ibaue lece, affinch’egli non_t 
fènciiTe dolore alcuno, fciolfe quel vital nodo, 
che lo fpirico di Endimionc al Aio corpo cen«' 
ua vnito , e lieuemcnte tratwnel fuori , e po- 
ftolèlo al fianco nel Aio carro d’ argento > che-# 
di vna folta nube circondò tutto, acciò nifluno 
gli TOcelfe vedere , inuerlb il Cielo riuolfe il 
corlb. 

Stupido il giouanetto và rimirando da que- 
lla parte ,eda quella gli fpaKÌofi campi deU'aria; 
vede>come tutta da venti è fcommolTa,come..> 
turca or s'ofcura di nuuolc. e fi rifchiara, come 
or da effe con varie pioggie fia fulminata Ia_. 
terra, ed ora i fulmini fian piouuti , come al 
celfar delle tempefte appaia Tlride in cffa , c_» 
come più fopra di più vaghe apparenze fregia* 
ca fia, e tutto vede dal Sole, conforme alla pro- 
pria difpofizione di qualunque parte di lei di- 
uerfa, diuerfamentc produrfi. 

Ecco poi giunge in vn’acre più puro,equafi 
che inalterabile , ouc arriuato il carro , che-» 
quanto più fi erainfin’allora dalla terra fatto lon- 
tano, tantopiù allegerìcopareua, quafi librato 
dal proprio pefo in nulla parte aucrcbbeinclina- 
to,fe dal mocode’duecorfieriychc pcreficredal- 




' ^ 


la Dea 






U Dea più acretnenee battuti, é perauuicinarfi 
all’albergo loro più veloci fe ne giuano> non fof. 
Te fta co violentemente rapito. In paCsaiKl» gU 
fpaziimmenfi di queH’aere così purgato, rimi- 
rò il giouanettodi vaghi fpirti vno lluoVo infi- 
nito raggirarfegl’ incorno. Neaddimandò la^ 
fua feorta , che così gli rifpole . 

Son quelli i Demoni, che abitatori dell’aria-, 
in ogni parte di efsa vagando vanno. Vengo- 
no cal’oraàbafso nel vofiro mondo, edilor’opre 
efirane ftupir vi fanno. Fanno lo ftefsooepiù, 
ne meno con gli abitanti dell’ orbe mio, poich’ 
efiendo polli nel mezzo, orda glivni, or da gli 
altri hanno libero il gire . 

Stendeuafi oltre ogni credere l’ampia regio- 
ne di quell’elemento purifsimoj purvalicaronlo 
al fine, ein vn più denlb entrarono, e di natura 
à quello, che intorno al terrellre globo varcato 
aueuano.fomigliantifsimo. Notouui Endimio- 
ne quafi gli ficfsi accidenti , che per lo nollro 
veduti aueua- Auuertì ,come da men vapori è 
occupato, onde lepioggie di qualunque Ibrte, 
cheinlui fi fanno , alsai minori fon delle nollre, 
e di rugiade più tollo, che di pioggie, hanno 
forma . 

Stupia poi rimirando, chepcruenuto il carro 
in quel nuouoelemento di nuouo pelò parca in 
gombrarfi in quella guila appunto, che aurebbe 
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fatto, /é riuolgendos’ indietro i corficri alla ter- 
ra, di onde partironojilriconduceflero.ln quello 
mentre gianfi appreflando à quell orbe lunare, 
che à poco à poco femprc maggiore appariua, 
e già fatto fi grande il giouane lo rimiraua_, , 
che le cofe maggiori in lui ormai poteua raffi- 
gurare. • 

Vedeua i monti, ei mari, indi gli arbori, e 
- gli edifici incominciaua à feoprire, onde con- 
fulb in fe fteflb, quali temendo per la gran fo- 
miglianzadi tante cofe à quelle del noftro mon- 
do, che TauelTe la Dea burlato, e, in vece di 
condurlo al fuo globo, al noftro, che poco cau- 
to,oue foffe, non ricercaua con gli occhi, le ne 
tornaflero, ftaua tutto folpefo ; emaggiormen- 
te in tale fofpettolo conhrmaua il non auerc_, 
mai veduta quella sfera del fuoco, di cui tanto 
la Diua fteffa gli aueua detto temere. Onde 
riuolto à lei per vlcire di quel fofpetto volea_, 
parlarle, quando ella preuedendo i fuoi dubbi 
moti ,e preuenendo l’inchicfta così glidifte. 

Quefto, che auanti vcdi,ò Endimione, è il 
mio Regno: la terra, che nel noftro partire la- 
iciammo, e in queftodire gliel’additaua , colà 
fi giace. 

Quando ti minacciai, che la sfera del fuoco, 
fc qua faliui, t’aurebbe ofiefo, il feci , ò mio 
bene per diftornarti con la tema da quel delire, 



non 




ENDIMIONE. 



49 



non perche realmente cotale sfera quafsiì fi tro- 
ni. Comevorrefti, ch’eflendoil fuoco fi Inmi- 
nofò occhio mortale, che dal voftromondoquaf- 
sùguatafle, noldilcernefle? Come faria podi- 
bile, che foflc il mio globo sì freddo, e fi gè- 
lido, com’egli è, fe ad vn tanto vicino fuoco 
perpetuamente fi ftafle efpofto? Ami com’ef- 
ièrpuote, che non folo il mio globo, mà la_, 
parte tutta deH’aria , che codoro chimerizan- 
do gli fan contigua , non s’abbrucialTe ? 

Giunfero in quello dire così prefib à quel 
globo lunare, che, non che gli alberi, e gli edi- 
fici di lui,mà i fiori, e i frutti ancora, e le pie* 
tre, e i più minuti ornamenti potean difeernere. 
Arriuaronui alfine,ed al reale albergo di Ci n- 
tia di primo tratto fmontarono. 

Era il fuperbo palagio edificato di trafparen- 
te materia iòmigliante al criftallo. Le porte, e le 
fineftreco’loro fregi di preziofe pietre,come pi- 
ropi, e diamanti,erano fabbricate. Su l’entrata., 
maggiore fmontati dal carro appena ebbero 
pollo il piede, che da numero grande di Don- 
zelle, e di Paggi, che da quell’ albergo giam- 
mai non efeono , furono incontrati , e feruiti . 
Advna menfa non molto dopo la Deaconduf- 
lè il fuo vago, e di ambrofia , e di nettare il fa- 
tollò . Poi fattoli arrecare vn’altro carro, ch’era 
tuttodì gemme alTai più delle oollre, edi luce e' 
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di pregio amtairabili.cegipeft^tOj^ di cui folo fi . 
fbrue quando per ricrearfi colà fufo pafleggia_>-, . 
entrambe vi f^lgon fopra, e circondaci dalla rae- 
defima nube fwr le parti più degne, e più fe- 
gnalate di quel glolw ruperaodiporcandofìan- i 
darono . ' 

Non poteua il giouane curiolb mai faztarfì di i 
contemplarele marauiglie di queipaeiì. O' che 
nuoue forme di animai], ò che varie ipezie di 
vegetanti vi fi vedeuanp # Erano pur’eftranie,e 
marauigtiofede gli animati non (blo, màdi tutti 
gli altri componi ancora di quelle regioni, e di 
natura, e d’arte Icftrauaganti apparenze. O'co- 
m’ebbe à fiupirfi il garjione.quandoauuertbcbe 
moltedi quelle genti apouanpvniri i fefsi dima- 
fchio,e di femmina in vpfol corpose che io vo fol 
corpo a ueuaqo quap^ro braccia, quattro gambe, 
e dire yo}jd ^m;yatì , e che in alcuni ancora vna 
(ola raànp, Kvn piede deiraltro piede, edcll’ 
altra mano ajle diffalte fnppliuano. O' quanti 
animali contrafatti, e fparuti fi mirauano fenza 
capo , quanti auerlo à luci piedi fenza quali in- 
teruallo moftruofamentc copgiunto, quanti li- 
mili all’Idra piq d’vno auerne, quanti non auere, 
ne gambe, ne bracciasC quanti non auer appun- 
to altro membro, che braccia, e gambe. Chi 
dirà, come le gioie colà fi fiempHno, come al- 
cuni metani fian più morbidi della cera , ale»»’ 
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erbe più duredel legno, alcuni legni più tene- 
ri delle frondi? Chi potrà raccontare, còme*-/ 
gli abitatori di quella sfera con leggi,ecoftu- 
mi differentifsimi da’ noftrali vi fi gouernino? 
Pregiua Endimione la Diua, accioche di così 
infoine marauiglie piena contezza gli defle , ed 
ella così diceua. 

Se di tutte le cofe , che mi addimandi, io tt 
douefsi or fodisfareàbaftanza, bifognerebbc-. 
in ciafchcduna fermarli tanto, che, per cosi di- 
re.non finiremmo giammài. Perora contentati 
di mirarle, che poi con più a^io di qualunque 
vorrai diffufainente t’informero . Non vo’ però 
reftare di foddisfarti al prefente in vna , di cui , 
fe bene iom’auuifo, più che di ogn’altra, (lupe- 
fatto rimani. E' que(la,rauere tu pocodianzi of- 
feruato, chequi non fiano gli huomini tutti di 
vna mcdefima figura ; mà altri ve n’abbia come 
quelli del vollro mondo, altri, che didued'eHì 
paion comporti , & altri, che fembrano vno di lo*- 
ro diuifo in due . 

Sappi dunque, che da principio erano tutti 
della forma miggiore,einconfeguema così fe- 
roci, e per la ferocia sì arroganti, che ofarono 
alcuni d’eflì di ribellarli à Gioue . Colmo d’im* 
placabile sdegno il gran Padre de’Doi ftaua in 
procinto per fulminarli, quando io per non ve- 
dereentro ’l mio Regno vn fi fiero Icempio ftip- 
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pitce a’ piedi Tuoi niì gettai. Dopo reiterate^ 
preghiere ottenni alme) che , in vece di efter- 
minarii> gli diuideiTe in due parti; acciochc-^ 
mancando in loro la forza y e 1’ audacia lì ren- 
deflero vbbidienci , e denoti ; con quefta legge 
però ) che , fs così diuilì anche di nuouo cal* 
citralTero contro il Cielo , di nuouo fì diui' 
defsero in guilà tale > che con vna lòia mano » e 
con vna (bla gamba rimalH appena (ì reggef. 
fero in piedi . £ tanto auuenne appunto in^ 
vna parte di loro , perche feguendo il coftu- 
me antico vn* altra fiata fì ribellò , ed vn’ al- 
tra fiata in due parti rellò diuifa . La onde^co- 
me vedi) i mefchini refìati con vna (bla mano, 
&vn piè(blO)àguifa di tanti zoppi, van faltel- 
lando. Confido però, che fatti migliori tutti ,e 
mo(To Gióue à pietade anche vn giorno non fo- 
to riunirà quefti vltimi , ma i fecondi ancora , ed 
'^’^alla loro prima, e perfetta figura tutt’infieme 
ritorneranno. 

Qui tacque Cintia, e’I gioua netto a Tuoi detti 
rimaneua acquetato, quando gli venne voglia^ 
per più mlnutamenteconfìderare quellorbe di 
(bllenarfidaelTo, e circondarlo- Ne richie(b la 
Dea ,che fenza i ndugio il compiacque . 

Infinite le marauigliefariano, ch’io narrerei, 
fe quelle ad vna ad vna ridir volefsi , ch’Endi- 
mione o(Teruò , (è à delcriuere auefsi , come non 
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cucti ancora i paefì erano cogniti coli fopraimà 
priui del commereiogli vnide gK altri perTin- 
teruallo de mari fc negiaceuano, come igior* 
ni^ele notti in alcune parti erano più longhe, 
ed in altre più breui » e come infomma quaiì 
tutte le cofe , che fi praticanoqui fri noi, an- 
che in quel mondo lunare j benché diuerfe in_< 
parte, fi rimirauano. 

Contemplatolo tutto volle in lui ritornare, 
e, calatoui, girò le luci , e fifiblle nel noftro 
mondo. Inarcò polciale ciglia per Io ftupore 
rapito da maggior nouitadi, quando lo vide-» 
macchiato ancor lui , e molto più grande, e mol- 
to più luminofo di quello, che di qui giufo , i 
chi’l mira, fembrail corpo lunare, e quando 
non mendi queftoora tutto illuminato, e riton- 
do, ora Iberno di luce, e falcato loranuisò, 
quando tenendo pur fifsi gli occhi nel noftro 
mondo per lungo fpazioei notò, che la faccia 
terreftre non era Tempre vniforme» mi Off Afia, 
orl’Europa coni’ Africa, ed or l’America auan- 
ti gli occhi Tuoi vna dopo 1’ altra fi apprelèn- 
tauano . Dopo vna lunga contemplazione^ 
feoftb alfine da quello ftupore si intenfo, eri- 
uolto alla Diua il garzone cosi le dilfe . 

Or sì, che io conofeo quanto fi vaneggia fri 
hoi da coloro, che togliendoli iindouinare han- 
no detto cofe di quefti globi da ogni verità lon- 

Ò tanif- 
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tani($ime. S'eglinoaueflero rimirato, come io 
fò tua mercèjl’vno, e l'altro di efsi, ò di quante 
fi dÌ!>direbbono . 

Ciò detto Endimione volfe gli occhi ad vn 
Pianeta , che più vicino icorgeua allora, c bra- 
mofbdi vedere ancor quello, e di fa pere, fé vi 
erano abitatori, la Dea pregaua, perche ad elfo 
fifolleuaiTero. A' quella inftanza del giouanet* 
to non potette far Cintia, che non forridefse di- 
cendo . 

Equandolà farai,è pofsibile,chead vn’altra 
Stella ancora non vorrai trasferirti f Non farefti 
mortale, fe appagato il primo defiderio di nuo- 
ua voglia non taccendeflì , elbddisfatta quefta 
ad altra ancora in infinito non ti mouefsi . 

Ben fi parea' tuoi detti, ò mio caro, che del- 
la verte terrena , non per natura tua, mà per arte 
miafei fpogliato , attefòche de eli affetti fuoi 
naturali anche quàibpra non fi e la tua mente 
affatto dimenticata . Egli è imponibile, chein 
querto, che or mi dimandi la tua voglia s’ap- 
paghi. Contro idiuicti del Fato io ti hò condotto 
celaramente,oue fei. Guai d te , fé cotefta tua fà- 
lita fi rifapeffe: però acquetati, ne cercar quel- 
le cofe, che ti prtrebbono rouinare in eterno . 
Chiedemi più torto di non ritornar colà giufo, 
che non è tanto diffìcile. 

Rimarrà ,fè ti piace, la tua parte caduca là 
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giù ncUantrodelLatmo.echiunquc vedralla_., 
itimerd , che dormendo là te ne giaccia, e con 
la parte intanto di te più nobile quafsù meco log- 
giornerai . Bene rpeflb potremo ancora per fol- 
lazzarfi calarnelLatmo,e per quel tempo, che 
vi ftaremo, della tua bella fpoglia riueftirotti. 

Piacque il partito al garzone; onde con vnri- 
uerente filenzio accettando ifuoi detti acque- 
toflì . Così rimale colui là fopra , e’I fuo corpo 
ftafsi ancora nel Latmo in forma tale, che la^ 
maggior parte ingannata , di chi lo vede, tiene 
per infallibile, che immerlbin profondo fonno 
perpetuamente ei lì giaccia.,. 
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argomento. 

Amore col me^ itef- 
5P ficMÌ[ftmi priegbi di perjfutde- 

W l'am*ta P fiche i goder fi con 

W rtefce. Voi- 

ge{i aUa f rande 3 e minacci an- 
dote di tramutarfi io Serpe , 
e'n quella forma di 'violarla , induce la fim- 
pliatta 2 Ufciarfi torre per tema il rvirginale^ 
fuo fiore» 
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lA così grande quello flupo* 
fesche ingombraua la men* 
te à Pfiche rimirante le ma- 
rauiglie y che da ogni canto 
la circondauano y dapoiche fì 
vide trafportata per aria dall’ 
orrido fcogliodi vn monte al- 
peftre (opra il fiorito grembo di vn’ amenifsima 
vallc.cbeniun’altro adèrto y òdi allegrezza in_. 
riguardando le prelen ti delizie» ò di dolore in 
riandando le pafiate calamità neH’indupidito 
fuo cuore per qualche ìpazio entrar potette. 

Ccfiò pure alla fine quell’ammirazione 
si fmoderata » mentre à poco à poco della va> 
ghezza del fito inuaghita» ed allettata dalla.* 
comodità del ri polo fù ageuol preda di vn pia- 
cidirsimolbnno. Sonno non già difcefb dal Cie- 
lo per dar la morte » come ad altri già fece, mà 
benfialccfo al Cielo di quel bel vifo per auui- 
uarlo co’ fuoi ripofi . Sonno, che incatenando 
in vna piaceuolifsima carcere i /enfi tutti di 
si bella fanciulla ftò in dubbio, (e più’lface/Te , 
ò per lei ricreare,òfefte/To,potendoin talgui- 
fa più agiatamentegoderediquelleaddornien- 
tate bellezze. Sonno, che innamorato ancor 
rudi lei, edal fuoco, e dallo Arale deTuoi begli 
occhi ar/b,e piagato per riparartene vn poco, 
cred’io,li chiude/ti, ed apriAi fopra efsi l' ali tue 
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foporifere, e care. 

Quel Zeffiro, che fouràrlmarauigliofo fofte- 
gno del Tuo (pirto volante inofFendibilmenre-* 

J auea portata, non fapea come, vinto dalla dol- 
ce^^a, abbandonarla. 

Laria, che levfeiua dalla bocca gentile, di 
continuo fimelcolaua à quella del circondante 
vento, cheauidamente imbeuendola , c riempi- 
to d efla, e della qualità di lei foauifsinta da in- 
di in poi e fama, che più Tempre benigno a’ 
mortali , e piaceuole fia fpirato . 

P§lij che col frefco mormorio de’fuoi lufìn* 
gheuoli fiati à gli allettamenti del Tonno per ri- 
Itorarla auea pocodianzi cooperato, ormai reg- 
gendola folleuata àbaftanzacon lo fieffo fiifur- 
ro dal donnola richiamaua. Ella aperti! lumi,c 
vedendo, oltre la comparii» del bofcoombrolb, 
della limpidifsima fonte» e del Iòntuofo palagio 
Tapprertamento ancora divnalaqtifsima cena, 
ch'efquifitamente Teruita dopovna lunga mu- 
tazione di viuandedilicatiflìme fra Tuoni, e can- 
ti lietamente venneà finirli, e per vitimo l’ap- 
parato di vn morbidifsimo letto à tante delizie 
racconfolata, mà tuttauia pur’ancbe attonita. 

Te ne ftaua j e quello, che non lafciaua celTare 
in lei lo ftupore, era il vederli , come vna Dea 
Topra T vfo mortale mirabilmente Teruita , mà 
non vedere, chi la feruiua,fcntire le voci ©fle* | 
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ìguiofe} di chi miniilraua con ogni puntualitade 
a’ fuoi cenni j mà non poterne raffigurare i fem- 
bianti) e diceafrà iè ftefla, 

Son pur’io quella Pfiche poco fà sì infelice j 
quella fon pure, che deftjnata in moglie ad vn 
neriffimornoftro vn ntoftro era ancora di diià- 
«entura non meno, chedi bellezza- Mà,fequeN 
la i’mi fon pure, come in sì poco tempo mifà 
prouare il delfino peripezie fi grandi? Chi di sì 
ilupendi miracoli , dalla natura non già > mà 
prodotti da fopranaturale principio, è Tautto-. 
re ? Com’elTer puote, che con animo tranquillo^ 
e giocondo vn bene io goda, il quale, non ne 
fa pendo la vera origine, mi conuien Ilare in-, 
continuo timore d'auer’a perdere j* Hò io da 
viuere in quella folitudine con vna felicità co^ 
si grande lenza fa pere, chi mel’hà fabbricata? 

Non è perfetta quella confolazione, che non 
fente gli applaufi, perche può dubitare di non 
elTcrnc meriteuole. Non è contento affatto il 
cuore d* vn generolb , che non conofea il pro- 
prio benefattore, perche è priuo della Iperan'' 
za di rendergl’il guiderdone. 

Chi Uà nell’apice delle contentezze è fortu- 
natifsimo,fenon èinuidiato , perche non è infi- 
diatoj mànon può già chiamarfi felice appie- 
no, chi viuendo Iblitario fràle maggiori deli- 
zie dellVniuerfo , non hà veruno } che alle fu^ 
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gioie, fe nondiliuore» di ftupore almeno s’im- 
pallidifca . 

Io non credo, che mai nel mondo piùftrana 
auuentura di quella (1 (ìaprouata. Direi, che 
le voci di quella melodia celefte, ch’io fento, 
e di tanti altri, che officiofi afsiftono à i miei 
(èruigi , non ne vedendo alcuna forma appa- 
rente, folTero nude larue d’vn fogno vano, fe 
non làpelsi certo di non dormire,fe non mi ricor- 
dalsi,che, non hà molto, pur mi fuegliai. Mà 
forlè m’higanno.,^prlè fù vigilia quel, eh’ al- 
lora Ibnno io (limai quel, che_> 
vigilia ormi pare . PiacelTe à Dio, cne dormit 
(ì.nedi SI (Irano (ónnomi rifuegliafsi mai, poi- 
ché , fe bene quelle vifioni si vaghe, ch’or mi 
dilettano, lì cangialTero in fimulacri men belli, 
làrei (Icura almeno, durante il fonno,di non- 
auerper marito 

Ma, fe • fuegliata (bno , come pur tutti mi per- 
fuadono i fentimenti, benché non tutti gli og- 
getti, ond’è,che’lde(linato marito qui non ap- 
pare? Se trà quelli fiori, fetràqued’ erbe, oue 
mi giaccio , la fiera ferpe s'afconde , perche più 
tarda à feoprirfi ? Forfè per render maggiore- 
l’amarezza delle mie Iciagurcauuenirecol con- 
traporre loro più longo tempo il dolce delle pre- 
fenti , mà tranfitorie felicità ?Mà , che che fiali, 
ben farei ftolta,fc per timore d’vna feiagura me 

nevo-' 
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ne volersi andar fabbricando deir altre . Ebbi 
cuore d’attendere (bpravn arprifsimo monte il 
fommo d’ ogni miièria con faccia intrepidsu.9 
e generoià > e non f aurò ora ailìfa al col- 
mo ditutt'ilufsi? Qual pompa di natura ) qual 
fregio dellarte in cosi ameno fìto à sì fuperbo 
palagio mancar fi vede f Quai regali per fod- 
disfarei gli appetiti più infaziabili de’tDortali 
non mi fbprabbondano da ogni lato i 

Mi fi dirà for^e^ che lo fpofo mi manchi ; E* 
vero j mi ne quelli mancherà ancora > e fé ver- 
rà ferino j tri per l’amenità disi deliztofb abi> 
turO)tràpcrk>coneenco,cbela mia foprumana 
bellezza gl’infonderà » non folodisfiererafiì) mà 
gli farà forfè conceduto > afcendendo pe'gradi 
delle perfezioni migliori i il Dcificarfi . 

Tai cole entroil Aio core diceua Pfiche* men- 
tre* or’intenta allarmonia diletteuole>or* alla., 
menfa reale, orai douiziqfo palagio.di vario ci- 
bo le proprie brame abbondeuolmcote pafce- 

IW— *• t 

Venne intanto queU’ora , che toglie le fati- 
che ài mortali* eia vaga donzella da ben cen- 
to non vedute mani prontamente Ipoglìata già 
ficoricauanel letto. 

Non hà l’Arabia ne più pellegrini*ne più odo- 
rati profumi di quelli, che fra iferici addobbi 
del ricco letto fbauemcnte Ipirauano jmàmol- 
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loptù pdiegrÌAl'«efààodotttier«no glialiài 
che dalla i>Mca roTMt di vergine vici'' 
nano. 

! ' Non hanno rfndiche pùggw fi vaghe gem» 

ine, ò si rare >eotn'«an quelle, che rem pefia- 
le sù ’l Aiperbirstmo ftraeo k fiamxBeggiauano 
; intorno inoMiioi mà gli aiàniati mhtat » ma i 
vinaci zaffiri » mè kcandide ]»tle, che» « ld>* 
bra> ed occhi» e denet à quell* àu^ioktta af* 
ricchioanodi granlonga in pn^b ie^uuancag* 
;^giaaaao. 

Non hàf AnktNiMneldltgraMi) nevi colo^ 
riti que'fiori , che leiutiWWmbik#àk«^huau« 
i : ^che le conuien lanciere il cansto ntatito per 
£tr la fcorca ai Sole , che poco dtaaeàmieopàr» 
, goleggiandooamtna,cofn’eraitqiielH,che%M^ 
u in vari fìci di quel talamo amorefe H beni- 
pinanodi vàghw4t*^^ed'idczz< ^-jib ’- eetrr 
^ n<y queji rt^^ àà^ignffri^he ncl-pu- 

1^ i ’ rHstrao'fSio di colei bhncheggiauano, ed alle 
rolè, che nsii le guance vermiglie di quel be(r 
volto »or al moto d’vn dolce rìfo, ordì va’tmefta 
vergogna alternameoce s'tmporporauano. 

Non cosi todo corcata fi ^ net letto , che*» 

, rparirono in vn baleno da quefia Aanza i lumi. 

; Rimafa ftà quelie tenone cominciò di nuouoà 
( dubitare di le medefima,econ voce timidetta» 
edimefia, Oimò» dicea, chi i^itto hd i lumi? 
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Ciif mi toghe quel bene* cbe4i|4iM) «Ieri t>$r 
ni con la viUa mi fea goderei 
Quando vna voce vdi > cb^ nello 
le rifpondeua. * 

Il tuo bene, ò mio beoe« fù , cbf Tpenf^w 
quel lume, che non era il tuo bene* Tu bene 
il credeui, mit’ingannaui , ò bella, léppi , è 
cara, che per te fon più chiare quelle tenebre 
olcure, che non erano i lumi, che poco dianr 
il vedeui. Fri quelle tenebre, è, fc fapellì 
qual lume inuinbilmence s’a&onde, conte lieta 
farelli. Q^iefta notte farà per te più rilucente» 
e più chiara di quaKiuoglu giorno piùcbiato, 
e più rilucente. Mà intanto non auer tema , ò 
bellirsima Priche,fe veder non mi puoi. Nu* 
do fpirto io non fono,xnà palpabile, e molle. 

E’n quello dire il fuo fpolb £uale Amore à 
lei porgea la mano, che gii da lui dilcoHarali 
infin dallalcto canto del letto quafì fù per ca> 
dernci mà ei la tenne, ed ella per lolbrpecto, 
che cadendo in tecra non le auuenilTe (Ù peg-> 
gio, lalciò quafì forzatamente aiutarfi. 

Chi potrà efprimere la tempra di quell* af- 
, fanno, che nel principio fentì colei, ouedall’ 
i vna parte il timor virginale la faceua tremare , 

! edalìaltra Tinorridiua il penlàrealla fozzura di 
I colui , che alla voce, 8i à gli atti eflere il delli- 
naro fpolb temea , e che non ad altro fine po- 
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tcua dubitare auerle tanto quelle tenebre com- 
mendato, che per ricoprire più ageuolmente 
ìnÀ-i di loro le lue laidezze* 

Chi potrà al viuo rapprefentare gli affetti , 
che, ceffando à poco a poco il timore , anzi 
melcolandofì à lui, entro il petto di lei sbigot- 
tito, e dubitolbsandauano introducendo? » 

*0 qual miftura di dolore, e di allegrezza, 
di timore, c di fperanza in quel tenero feno 
incompoftamente ondeggiaua . 

Non poteualatrauagliata Pficheper darrif- 
pofta ad Amore fra tante ambafeie raccorre la 
voce : pur la raccolfe a! fine in sù le labbra, e fù 
in quel punto fteffo,ch egli abbracciata auen- 
dolane rapia il primo bacio, ed auuenne, che 
l’auido amatore in quel dolce bacio amorofo 
potè condire l'amarezza di quella rifpofta, che 
preparata in sù la lingua ella ftaua in procin* 
to per ilcoccargli : Mà non potè già tanto, eh 
ella violentemente fcotendofi non fi liberaffe 
dalle fue braccia ,'C fatta ardita dal timore-» 
di maggior violenza, e dallo sdegno d'effer ba- 
ciata non gli diceffe . 

'O tu, chiunque fel , che fauorito dal fofeo 
di quelle tenebre hai tentato con atto impu- 
ro di contaminare le mie labbra , dimmi, teme- 
rario, chi te ne diè l’ardire? Infidiofo, chila 
frode te n’infcgnò ?.. Dirai, che Amore. Dun- 
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que Amore d’opra si poco onefta> vorrai tu far 
maeftro? Amore Dio nobiliisimo oTeraidiab- 
bafsare ad vna viltà cosi fceléraca^ ad vna fcele- 
raggine cosi vile? Amore fanciullo, inermc>> 
t aurà infegnato farti » t’àurà predato Tarmi 
per ingannare y per violare vna-regia donzel- 
la,.? - 

Or si che veggio auucrarfi l’oracolo di Mile- ^ 
to, che ad vn moftro feroce, eferpentino in,, 
moglie mi deftinò^i poiché tu forièy che quel 
dello ellèr dei » si fiera , e si inumanamente con 
elfo meco ti porri . 

Senti; ben'io;,che nella bocca vn non sò che 
di viperino aieondeui . " . - 

' Vdi; ben’io , «quando mit’accoftaftbfuolaz- 
zar Tali , che mi ti (coprirono vn Dragone. 

Giurerei) ò la veemente immaginazione,/ 
mel fè parere) d’auer fentitoi volumifteflìdel- 
la tua coda guizzante)mentredubbiofo, epcr- 
pIefsononfapeui)OUe afconderla , per afeonder- 
ti. Indarno, indarno t’aflTatichi per occultarmi- 
ti. A' mille regni gli ntòfirWto. Sedùnqueio 
m’appongo, Iculàmi , le m’oppongo . La mia,, 
natura troppo dalla tua difìPerenté non puote,/ 
non abborrirla. 

Gli efempi di Leda , ò di Europa non ti pon^ 
no giouare, perche la dilcolpa non anderebbe 
deipari. Ti gioueranno, le mi farai conofee- 
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re ili nafcondere lòtto cotefia fpogliadi lérpci 
come vn’altro Efculapio, celeftcfornia . 

T inganni, fe credi, che lia per accomodar- 
mi di buona voglia ad vna belHaliti piùHoma- 
cbeuole, e più enornae di ciucila j che hi fen- 
duta PafilTe elècrabile i tute i fccoli . 

Se ci abbiamo à congiugnere, fi di miftieri» 
che in miglior forma tu ti tramuti, ne cocefìa_. 
tramutazione lari per auuenturadilEdle àquel 
Dio , che mi profetò tua conlbrte , anzi gli fari 
necelTaria , Ée vorrà non vedere nella mia oftina- 
ta rilbluzione il Tuo vaticinio delufo.- 

Mentre Pficbe cosi diceua , il Dio d’amore di 
quando in quando per di nuouo abbracciarla^ 
lunlingheuolmentes’alfaticatia, mi ella, che lo 
llimaua vn’angue,da quelle molcHic importune 
via più fempre ritrofa fi difendeua , quando 
egli impaziente ormai di goderla in braccio i vi- 
ua forza la fi rcccò, edi mille baci, che per tutto, 
mi più che altroue, nella diuina bocca le femi- 
naua , altra mefie non raccoglicua , che di morii 
rabbiofi, che di repulfe altere,che didifpettofi 
rifiuti. 

In quella lotta amorofa aueua Pliche in ogni 
fua parte fentito Amore , e noi prouandodi figu- 
ra ferina, anzi fentendologiouanetto, morbido, 
edilicatofiamman9Ò,e gli permile in ogni par- 
te di fe medefima liberoil tatto , làluo che in 

quella. 
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quella y che fì come ftù lì guarda , perche più lì 
brama» cosi più li bramai perche più lì guar- 
da... 

Atnorc intanto leconcedutcbclleiac> quan- 
to più accortamente làpeua» di godere s’inge- ^ 
gnaua » e come auueduco » e Icaltro» eh ’egliù. 1 
lludiaua » co’più grati iocentiui di rifuegliarc in 
leivnalcintilla diquell’appecitOj che dcfto{>oi 
fenza dubbio per fé medelìmo lì larebbe auan. 
zato à piena felicità. 

Ella à quei cari traftulli implacidita co- 
minciaua à godere» noo però tanto» che del 
regio contegno» e del virginale decoro fi fofse 
in tutto dimendcau« onde dokementequeni- 
Jaglidicea. 

Deh > fé por m’ami « com'ei mi pare > ama., 
lame qudla parte» ch*ù lapiù degna di tutte. 
Deh per vnmomentaneodilettoiion farmi por- 
re in non cale il più ricco de miei telbri.Sap- 
piychelbn Regina, e fon Vergine. Saluifif ono- . 
re della mia nafeica . Refi! illibato il fiore..» 
della mia virginità . tNelrìamnente prenditi 
pur di me, che te ne dono l’arbitrio .ogni di- 
letto : e fe punto in te ponno le mie preghie- 
re, non ti lia graue di manifefiarmi.chi 
Conofcèrotti per auuentura tale » che merito- 
cai,ch’io non ti nieghi, quanto defideri, anzi de* 
lìdererò di non ti negare quel > che tu meriti . , 
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Ci^ detto. Amore vedendo le Aie fperanze 
più Tempre in longo tirarli , e non trouando mo- 
do con j’arti ordinarie de gli amanti piùappaf- 
lìonati Aifficiente per conquiAarla, A volfe A- 
nalmente alla frode . S’immaginò, che minac- 
ciandola di trasAgurarAin quel ferpente cotan- 
to da lei temuto, Te non acconientiua à i Tnoi 
voti, potefle auuenire , che dall' abborrimen- 
to, che per tale trasAgurazione nella Tua Tan- 
ta Aa A concepire , ne nafcefse verfo di lui . 
quell’amore, che folo il potea beare; A* tal’ef- 
fetto dunque, così rifpondendo,lediAe. 

Non temercjò mia diletta, che quel, ch’io bra- 
mo, Aa per macchiare in conto alcuno,ò lo fplen- 
dorè de’ tuoi natali, òla purità del tuo Asno* 
La mia condizione è tale, che ti può rendere 
immune da qualAuoglia colpa. Deh perora-, 
non effer A curiofa di fa pere il mio flato. A' 
Tuo tempo n’aurai contezza . * Quel Iblo , che 
per adeflb non mi A dilconuiene feoprirti , 
pur ti dirò , accioche fappia di te medeAma.. 
quello, che ancor non fai, e che lpero,Aa per 
piacerti. 

Tu dei fapere,ò PAche, chiunque io mi Aa,che 
fon colui, che con forme ai rifponfideir Oracolo 
non mai errante d’ApoIlo i Fati hannoeletto per 
tuo marito. Io fon colui, che douea in forma.* 
di fpauentofodragone comparirti dauanti: mà, 
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percheil Cielo, ohe al narcermio tiirìnfìnìte 
grazie, cheinme versò, mi diede ancora il po- 
tere, qualunque volta io voglia» quali nouello 
Proteo, in ogni forma, che più m’aggrada_iì 
cangiarmi, hò penlàto , per non ifgomentarti , 
di prender quella, e lafciar quella d*vn mo- 
ftruolb lerpente , che è la mia propria, e nella^ 
quale doueua orribilmente rapprelèntarmìti. 

Non hò guardato di contrapormi all’ Ora- 
colo per non contrapormi a’tuoi gulli. 

Guai à te, lenell’afpetto orribile, e porten- 
tofo, chet’aueuano i Fati apparecchiato, ad ab- 
bracciarti io veniua. Hai sfugito quello tor- 
mento. perche io di nalcollo dell’ implacabile 
tuo dellino non hò voluto accollarmiti nella., 
lèmbianza difforme, ch’egli auea llabilito. Ar- 
gomenta da quello, quanto rileui, chetugìam- 
mdi non ridica nelTuna di quelle colè, à chili lìa 
deviuenti. 

Per vitimo lappi, che , feai miei dolci ab- 
bracciamenti concordemente acconfentirai , 
non folo giammai non fono per ifpogliarmi del- 
la prefenteforma,mà godcrò,che in elTa tueter- ' 
namente mi goda. 

Airincontro,fe Harai pertinace in non mi vo- 
ler per ifpofo, farò forzato,ahi, con che ramma- 
ricodel mio cuore, à priuarmi di quella forma 
così leggiadra, e diuenuto vn angue morcalif- 

T lìmo, .. * 
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(ìnio> cvclenoib à rapire con violenza qael> 
che ora fi cortcfcmenteie ti chiedo . 

Al fine di quefte vocila vergine inrimorifti, 
e riuolgendo nell'anioio l’infelicità del Aio (fa' 
co, le colui fi cangiafse nella minacciata figu- 
ra, econfiderandoi che dc’duc partiti propofti 
era men male l’appigliarfi à quello, che manco 
aueadeirorribilC) già incomincia ua neU'amoro- 
fa pugna ad arrenderli . , 

Amore allora, quaraccorco campione auda- 
cemente innoltro^ » e con lieue contrafio la fè 
Tua moglie. Così col gelo d'vninuen caco timo- 
re nelfeno della fua cara Tamonìfo focoei de- 
ftò. Così col moftrarle Imeuitabil forza del Tuo 
defiino , la refe vbbidientea’fuoi cenni. Cosi 
godette Amore per inganno quelle bellezze_>t 
che peraltro già non meritauano d’efser’ingan- 
nate , che per eflcr godute dal Dio d’anoore . 
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ARGOMENTO- 

0 PO •venti anni di carcere^ 
Maria Stuarta Regina di Sco. 
i^a da Elifabeta Regina d' 
Inghilterra fua proftima pa- 
rente/» fatta fentenxjare con- 
tro il dovere per rea di mor- 
te . La notte avanti ) rèo 
s avena a decapitare » il Gituernatore della Rocca 
di Froiringamo corrotto dal Rè di Scozja figli- 
nolo della carcerata Reina , le efiblfce la libertà i 
ma ella rifiutandola per icflo di Religione , e cotu 
Atto di magnanimità non più 'vdito il fitto corpo 
al fiupplicio fiottoponendo il proprio nome à qut' tut- 
ti de’ Rè Scov^efi antecejfori di fiama^ e di meri- 
to fiour apone. 
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E IVccifionc de’Prencipi catti- 
ui da politici buoni vien de- 
teinata , ò fia per la riueren- 
za di quel diuino carattere > 
che, quantunque oiFuicato , 
pur è indelebile in loro > òiìaj 
perche à correggere le Rcpu- 
bliche deprauatealle volte fono permefsi come 
rintcmperie dell aria, e gli altri mali della na- 
tura per lo mantenimento della medefima na- 
tura, non hi dubbio veruno, che molto più efe- 
crandoquellomicidio chiamar dourafsi, oue fì 
perda vn Prencipe, che lìa giufto. La cadu- 
ta di vn fblo tale è la rouina di mille popo- 
li, perche l’ira vendicatrice di Dio ad vn tan- 
to ecceiTo non si placarli, fe non col facrihcio 
delle Prouincie intiere, e de' Regni j epiaceife 
à Dio , che le Iole rouine loro terrene da tal* 
eccidio s’occafionaffero. Ah che fono maggio- 
ri anz’ infiniti que’ danni, che da sì orrendo 
misfatto alle volte proucngono. 

L’Inghilterra^jla Scozia, e ribcrnia pocoaue- 
riano perduto in perdendo Maria Stuarra, fe 
nell’efterminio di tanti hurminiinflgni, renel- 
la deteriorazione del buon gouerno ciuile , fe 
nel tirannico rapimento delle fodanze parti- 
colari aueflero fentita contro di loro la cele- 
ftegiudizia folamente irritata . Mà ,quel ch’è 
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peggio d’ogni fupplicio, rimafcro efclufe dal 
maggiore di tutt i beni, mentre affatto allonta- 
nate dal grembodi fanta Chiefa non ponno go- > 
deredi quelle grafie, cheanche dopo la mor- 
te ne fà immortali . Viuano pur effe al prefente 
inafduensadi tranfitorie felicità. V’antino pu- 
re vn fecolo pacifico,e quietojche fono appun- 
to gli eccefsi sì profperofi manifefto preludio 
delle imminenti fciagureichenonaltroue fono 
le guerre più fanguinofe, e leftragi, che do- 
ue per longo tempohà illafciuito la pace. Le 
vendette del Cielo vengono inopinate, e tar- 
de. Non Cariano memorabili, ed effemplari i 
caftighi fuoi, fe con la mutazione di vna for- 
tuna felicifsima in roiferabile dalla continua-, 
tragedia dello dato umano rapprefentati non.* 
ci veniffero. 

Dopo la morte di Maria Stuarta non volle 
Dio, che immediatamente del fuo martirio fi rac- 
coglieffe il frutto , poiché nell’ acerbità di quel- 
la ftagione così peruerfa lo vedeua immaturo. 
Adeflb, che s’auuicina forfè il tempo,in cui s* 
abbia àcorre,fcntomi trattoancor’ioà difafcon- 
dere, ed à produrre alla luce il modo , in cui fuc- 
cedettela gloriofa morte di Maria,che gli fcrit- 
tori eretici à bello Audio Cotto il velamedi ap- 
paflìonati detti hanno infìn’ora tenuta inuolta. 

Perdutali da Maria l’vltima battaglia contro 
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i ribelli, e le Tperanze infiemediipoterepiùnel 
fuo Regno formar nuoua olle contro efsi , an- 
dò penfando in qual parte la Tua reai perfona 
fi douefie ricouerare infin tanto, che, òdiuifa-. 
infe ftefia quella lega fedi^iofa, odopprefla da 
forze efteme aufiliari, ella nel fuo regio trono 
tornar potefle. Dopo vari penfieri,in cui la_. \ 
mente fluttuante della (confitta Reina longa- 
mente aggirofsi , piacquele al fine d’incaminarfi • 
verlb Inghilterra, oue Elifàbetta fua proflìma 
parente in quel punto regnaua. 

La congiunzione del fangue, e le frefche-# 
obbligazioni di effa verlb Maria per Io perdono 
da lei già conceduto ad inftanza di Elifabetta 
à que’iieffi , che poi di nuouo le fi erano ribeb 
lati,furono legami da lei giudicati valeuoli per 
vnirla indilTolubilmente con la parente , ed 
auerla in quello fiato si calamitofo peramore- 
uole, e grata foccorritrice . Mà, ò Dio, quan- 
to ingannofsi. Furono legami sì , mà legami , 
che fraudolentemente allettandola in Inghil- 
terra la traflero, oue in dura prigione auuinta 
poi per venti anni inumanamente la circonda- 
rono. 

Non auefii,ò Maria) in quella rifoluzione 
riguardo alla Ichiauitù > cui s*clpone,chi per li- 
berarli dal periglio di efla alla cafa del Tiranno, 
benché innocente, ricorre* 

Non ‘ f 
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Non ti rammemorafti> che la rela^^one del 
fangue vicino immediatamente, com’ era nel 
calò tuo, al Prencipe/che è Tiranno, fi effet- 
to per appunto contrario à quello, che nel ve- 
ro Prencipe fuole oprare, perche quefti neca- 
ua Ccure7.za,efoftegno, quegli non ne tragge, 
che fofpetti, e cadute. \ 

Non ti fouuenne, quanto è proprio dell’huo- 
mo, non che del Prencipe, lofcordarfi volen- 
tieri di quelle obbligazioni, che ponno, confcr- 
uate con la douuta gratitudine, fconuolger^ 
lo flato della propria tranquillità . 

Sapeui pure, che l’empia Elifabetta addot- 
trinata nell' Erefia del Caluinifmo era in que’ 
tempi lapiùoftinata perfècutrice,che aueffein 
tutta Europa la vera fede. E volcui trouarfe- 
de in vna , che non l’aueua ? Mà , fia come fi 
voglia, egli è da credere , che così per infpira- 
zionediuina , come fuori d'ogni politico auuer- 
timento à tal partito tu t’appigliafti, poiché..* 
tutti gli auuenimenti, che nella tua sì lunga 
prigionia fi leggono, ad altro nonferuono,che 
ad autenticare la fàntità della tua vita,& ad in- 
fegnare a’Prencipi grandi con modi infbliti an- 
che trà ceppi morendo gloriofamente di trion- 
fare. Subitoche fiotto fpezie di onore Maria., 
fù da prima ritenuta in vnalarga prigione, co- 

minciò Elifabetta à medicare con qualartilafi 
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potefle leuardauanti^ne vi mancarono oppor- 
tunifsime le occafioni , ora fingendo di non_. 
poter negare à i Collegati contro di lei la giu- 
fiificazione della morte di Darleo fuo marito, 
della quale ella veniua incolpata, non foloda i 
Collegati , mà dalla Madre ftefia del ,Rè de^ 
fonto> ed ora moftrando, che gli ordini d’In- 
ghilterra non inclinaflero à liberarla , fe prima 
non foddisfaceua à quel Regno per lo titolo , 
che infino m Francia di Regina fe ne aueua_. 
vfurpato. Con quelli, ed altri vani pretefti 
fece Elifabetta lamifera Regina in piùrigoro- 
fe prigioni à poco à poco riftringere. Delegò 
chi quefte caule vedelTe, e, benché lefoflero 
viàri per conuincerla torti infiniti , potè però 
■ tanto l'innocenia di lei, che non fù pofsibile-* 
il condannarla. Scoprironfi in quello mentre 
vari tumulti, e cofpirarioni per l’Inghilterra, e 
per ribernia, originate tutte dalla Tirannide 
d'Elifabctta, che per lo mal tratto, che facea 
di Maria, fbfpettando d’auerfi inimicata la_, 
maggior parte de’fudditi , affine d’afsicurarfe'. 
ne, molti de' principali più nobili aueua fatti 
decapitare. 

Non è cofa, che pìùcommoua i fudditi al- 
le fedizioni, ed alle congiure, che il rigore-* 
della giullizia fuori de’ termini ragioneuoli efer- 
citato . 
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I Prencipi) che lliroano con quello niezzO) 
quali con antidoto {aiutare, cKprelèruare i lo- 
ro ftati dalle inteftine indifpofizioni, s’ingan- 
nano non meno di quegli altri, che danno nel 
vizio oppofto di vna troppo clemente indul- 
genza. 

Non fi auuedono quelli, chedoue cercano 
il timore trouanoTodio. Non s’accorgono que- 
lli, che in vece dell’amore deldifpregio fi fan 
berfaglio; e le fedizioni , e le congiure non,, 
hanno più efficace richiamo, che l’odio, e’Idif- 
pregio del fuddito verib’l Prencipe, ed impar- 
ticolare fé di cotali pedi 1’ vniuerfole è conta* 
minato. 

II gouerno mezzano è il più lìcuro, ed è que- 
llo, lècondo me , cagione principalillima .per- 
che da’ compofitori delle Tragedie per farlt_> 
apparire in ibmmo grado ammirabili fono Hi - 
mate più à propoficole cadute de Prencipine 
molto buoni, ne molto rei, poiché eflendo, e 
quelli, e quegli à maggiori pericoli fotto polli, 
non hà tanto del marauigliofo, che lìan vedu- 
ti cadere. 

Fù in tanto publicata vnanuoua legged’or- 
dine di Elifabetta rigorofiffima, la quale aue- 
ua per vnico motiuo la conferuazione del Re- 
gno, e della perfona della Regina inque’tem- 
pi, diceuano,peruerfamente infidiate , mà fù 
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nel vero molto diuerlb il fine di cbi la fece.^ } 
poiche>dichiarandofi ineifa colpeuoli di lefiu 
maeftà anche quelli, che, per così dire,appe- 
na fi poteua prefumer, che fodero, fù fpera- 
to non effer difficile d’ illaquearui Maria-. . 
Nulladimeno ftentoffi gran tempo per tal’ ef- 
fetto, ed intanto Elifabetta regnante, elibera 
fi vedeua più volte à maggiori pericoli fotto- 
pefia j che Maria diredata del Regno, e con- 
guardie ftrettiffime incarcerata . 

Tanto preualeua la fanta innocen2a di que- 
lla alle infidiofe machinaiioni di quella . Fù 
però con l’occafione d’vna congiura da alcuni 
Cattolici poco faggi tramata , ed infelicemen- 
te feoperta , ftimato neceffario non più differi- 
re la morteà Maria, mà fubornando due di co- 
loro, che nella fecretaria le feruiuano, valer- 
fene, accioch’effii teftificaffero effer’ ella ditale 
cofpirationeftata, fe non orditrice, confape- 
uole almeno, nel qual cafo aueuacontrauenu- 
to alla detta legge. Si era rea di morte. 

Riufei quanto volle Elilàbetta . Fù fenten- 
ziata à morte Maria, e fpedito chi la fentenza 
le annunziaffe inFrodringamo, làdoue la car- 
cerata Reina fi ritrouaua. 

Entrarono à lei i Commiffari accompagna- 
ti dalPaoletti, ch’era Gouernatore della Koc» 
ca,c le fpiegarono la comraifsione,cheaueuano, 
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Digitized by Google 




88 



MAKIA STVaKTA. 



indi le infégne reali, che iniìno à quel giorno 
tenute aueua, le tol fero. Ella con intrepida fac- 
cia è fama, che in quella guila lorrìfpondelfe. 

Non crediate, ò Paoletci, e voialtri, cht_» 
d’ordine d’Elifabetta mi annunziate la fentenza 
capitale, che meneturbi punto. Apprendete 
dai vedere, ch’io non mene dolgo, quanto fìa 
cara la morte à chi non hàmai llimata la vita, 
che per auere àfpenderla in quella forma. S’io 
morifsi colpeuole , allora sì,confelTola mia de- 
bolezza, men’dolerei, perche la morte mia, non 
di Reina, qual’io mi fono, mà di vii femminella 
ralTembrerebbe; mà, perche morirò innocente, 
morirò volentieri. 

10 non hò mai errato contro Elifabetta in ve- 
runa cofa, faluolè forlenonèllatoerroreilnon 
clTer rea di quel delitto, che mi lì oppone. Ed 
inuero mene lagnerei, quando ftimals.i,chc-» 
la mia morte innocente non auelfe ad cflTere 
più profitteuole per rellituire quelli Regni 
alla l'anta fede Romana di quello, chcfolfella- 
ta lagiulla morte di Elilàbetta. 

11 leuarmi, che auete fatto, del Baldacchino, 
non puòelTere da mericeuutopcrattodi alcun’ 
oltraggio. Io lo riconofco per cerimonia con. 
uenientilTima .* mentre, auuicinandolì il giorno, 
in cui Chrillo mio Redentore hd da rillorarmi 
per l’vltima fiata, col fuo preziofillìmo corpo, 
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egli è bendouere,che perriceuerlodegnaraen- 
tc,e con la douuta vmiltà io mi ifx>gli d’ogni 
mondana ambizione . 

Ditead Elilabetta,ch’iolaringratiodi quell* 
officio , che pafla meco per mezzo voftro , e 
che di niun’alcra cofa per ora io la prego, fe 
non che quanto prima per fòddisfazione, e quie> 
te d’amendue noi dia l’ordine necclTario per 
Tefecuzione della fentenza ; che, fe credeffii-, 
col differirla di maggiormente affliggermi, s’in- 
ganna , poiché in tal cafo fàprò ancor’ io da_. 
quello nuouo tormento cauar diletto, e delu- 
derla . 

Fini quelle parole Maria ridendo, màfù ve- 
duto in quel rifb vn generofo, e fànto fdegno 
balenare in tal guifa, che coloro ne rimarrò 
attoniti, ne fapeuano indi partirli; mà ella lo- 
ro facendo cenno gli accommiatò. 

Partiti che furono, prefe Maria vnCrocifilfo, 
e collocatolo appunto in quel lito, doueil Bal- 
dacchino era prima, inginocchiofsegli auanti. 
Stette per buona pezza immobile in contem- 
plarlo,à fegno tale che aurelli detco,chc per ec- 
ceflb d’amore trasfigurata colei nel CrocififTo 
adorato auelfe perduto il moto, ed all’incon- 
tro, che per la pietà di lei tal* ora il CrocifilTo 
commolTo, ed inteneritola volelTe abbracciare. 
Cominciò polcia à fblpirare , indi à piangere..» 
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dirotti/simamcnte , e feguì tanto, che ftanca.# 
al fine acquetolsi- 

Ne folo con ogni fòrte di oraz’one chiedeuv^ 
incersantemente perdono al Ciclo delle fuecol- 
pej mà, e con elemofine dando prodigamente 
a pouerelli tutto quello, che dall’impietà de’ 
cuilodi le era ftato lafciato , e con digiuni ali* 
mentandofi appena tantOj che fi reggefse in pic- 
dije con difcipline ogni notte flagellandoli acer- 
bamente, daua al fuo Creatore atteftati euiden- 
ti del fuo cordialifsimo pentimento . 

Frà quefto mentre vditafi da Giacopo Rè 
di Scozia, e figliuolo di Maria la nouella della 
fentenziata fua Madre, non mancò punto al 
debito di vn pieto/b figliuolo, e di vn Rèpiu- 
denteper liberarla. Inuiò ad Elilàbetra vn’Am- 
bafciatore, ch’or pregando, or minacciando dal- 
la intraprefa barbarie la difiogliefle, e, perche 
immaginoUi,ne punto errò, che tale amba fcia- 
ta non aurebbe giouato, tentò per altra firada 
diconfeguireil fuo intento. 

Mandò à Frodringamo vn fuo fedele, cht-; 
(conofciuto d tutti abboccoUì più voice col Pao- 
letti , e gli promile, fé liberaua dalle carceri la 
Regina, che aurebbe in Ifcozia vna Prouincia^ 
in gouerno, ediece volte più entrata di quello, 
che fcopertofi tal trattatoin Inghilterra perduto 
aurìa, e per confirqiazione di tali cofe gli diede 
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vna carta fegnata dal carattere proprio del Rè, 
e dal figlilo. 

Era il Paoletti fedelifsiino ad Elìfabetta; on- 
de in sùle prime fù renitente affai .Confìderan- 
do da poi minutamente non (blo il propoflo ac- 
crefcimento della fortuna Tua, mà anche la meno- 
manta,che gliene poteoaauuenire morendo Eli- 
fabecta dopo Maria giuftiaiata , e fuccedendo 
nel Regno il Rè Giacopo, ch’era il p;ìi prolsi- 
mo di fanguead Elilabetta, defedi feconda- 
re i voti del Rè Scozzefè . 

Le fperanze di aumentare con gli onori , e 
con le ricchezze il proprio (lato hanno fempre 
gran forza nel cuore umano >md non mai tanto 
quanto allora, che nonè minore in lui la tema, 
che ha, probabile d'auereà perdere quella fortu- 
na, che gode. Elilabetta era il Sole Occiden- 
te, Giacopo l’Oriente . Benché auefse il Pao- 
letti ferma intenzione di fcarcerare Maria, ad 
ogni modo n’andò per molti giorni procrafti- 
nando l’efFetto, for/è per farlo con maggior (ì- 
curezza,ò purefperando, ch’Elifabetta,òim- 
pietofita dalle preghiere di tanti, che la fup- 
plicauano per Maria , ò intimorita per gli pe- 
ricoli, che dopo vn tanto rigore le fi apprella- 
uano, d’ora in ora folTe per moderare la fen- 
tenza già promulgata . 

Et ecco d'improuiib arriuargli ordine, che 
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immediatamente Ha decapitata Maria. Rima- 
fe attonito à tal auuifo il Paolettij pure, come 
quegli , che già fi aueua nell’animo irreuo- 
cahilmente prefilTo di liberarla j nulla indu- 
giando à lei fecretamente fi trasferifee, erap- 
preientandole da vna parte l’ordine, che pure 
allora da Elifabetta veniua, l’eflecuzione dei 
quale non più longhezzapotea portare, eh e del 
vegnente mattino, ed offerendole all’incontro la 
libertà di fuggire, ed ogn’ aiuto per afiicurare 
la fuga fua,cbbe da quel magnanimocuore in fe<; 
datiflimcvoci la feguente rifpofta. 

Dal giorno, ò Paoletti,chemi recarti lanuo- 
ua della fentenza capitale contro me data, io hò 
fempre auuto l’animo di tal maniera comporto, 
e cortante al morire, che all’ aure vane di qua- 
lunque fperanza,ò Infinga, egli è importìbile 
dal fuo primiero proponimento il rimouerlo . 

Da quel punto infin’ ora Tanima mia hà im- 
parato d’amare il fuo Fattore sì intenfamente , 
ch’io porto ben dire, che più ella viua in lui, 
che in querto mio fragil corpo. Inquefto mio 
fragil corpo non è più erta : vi fono rimarti folo 
I veftigi di lei , che feparatane in Dio fi viue. 
Tenti (otto fembianzedi pietà, ne ten’auuedi, 
la maggior’ impietà, che tentarti mai, mentre 
col darmi la vita terrena, e caduca Ja celertia- 
le ,e l’eterna mi vuoi leuare. S’io fuggifsi al 
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prefente la morte, rincontrerei. Gli Huomi- 

ni falli nel corfo tutto della lor vita non_> 

iftudiano in altro, che in morir bene j ed 

io, che à tanta felicità, mercè della diuina_^^ / 

grazia, mi conofco arriuata,vuoi , che men 

priui? 

Qi^efta notte verrà il mio Signore per l 
vltima fiata à riftorarmi col fuo fagratifiìmo 
corpo , e tu vorrefti impedirmi tal gloria-, ? 

Da i^uefto folo apprendi quanto è fallace il 
tuo tentatiuo, eh’ io morrò con tanto giubi- 
lo , e con tal contentezza , che, fe da gra- 
fia fliperiore auualorata non mi ientifsi, ftò 
per dire, che correrai rifehio di peccarne per 
vanagloria. 

Non è più tempo, ò Paoletti , di taidif- 
corfi ; l’officio tuo è d’efsequirei comandamen- 
ti di Élifabetta ; il mio di fpirargenerofa, quan- 
to mi fi eonuiene j e religiofamente gli virimi 
fiati . 

Rimafe attonito il Paoletti fentendola sì alta- 
méte raflegnata alla morte, e,perche vide infrut- 
tuofo il feguirpiù oltre, inftantementc pregolla, 
che di ciò almeno, ch’egli aueua difeorfo con eflb 
lei, non facelTe motto con chi che fofle,accio- 
che feopertofi dopo la morte di lei non fofleegli 
ancora , come fellone, fatto morire . Ella ^i 
lo promife , ed ei partifsi con la fecretezza_. 

^ 
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medefìma , con la quale iui era andato. Tornò 
poco d^i publicamence in compagnia de’ 
Commiilarida Elifabetca inuiati, eie fù efpo- 
ftoda loro lordine i cherecauano della mor- 
te di lei^acciochead efla pel dì leguente fi pre- 
paralTe. Gli accolie con la lolita intrepidez- 
za^Cspoiche loroebbedato congedo^in vn_ 
picciolo cabinetto à rinouare le Aie folite ora- 
zioni fi ritirò . 

Impiegò in efle quali tutta la notte > e rice- 
uette con le proprie mani sù l’apparir dell’au rora 
il fantifsimo Sagramento, che per Breue della 
Tanta memoria di Pio Quinto appo Te riteneua . 
Ne guari ftette « che le venne auuilàto, elTer 
ormai l'ora dellinata al fupplicio,e, ch'elTen- 
do in ordine ogn’altra cofa ella lòia attendeuafi 
Parue à talnouella quali liberata Maria da ogni 
palTato trauaglio tutta in vilò ralTerenarfì je, 
quali à fediue nozze chiamata foireidcYuoi più 
maeliofi arredi pompofamenteabbigliolsi.Vfcì 
poi fuori, e verlb il luogo accennatole lieta- 
mente s'incaminò. 

'O Dio,chemarauigIioro fpettacoloera que- 
ftojouefi vedeua gir’incontro alla morte coiu. 
occhi afciutti quella Regina, la quale con pari 
miracolo , e portentofo fù veduta di noue meli 
nella Tua coronazione in Ifcozia auerli di pian- 
do ama ro intempeftiuamen te ripieni . Tutti co- 
loro. 
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loro j che la feguiuano, non efclulì anche quel- 
lische l’erano più nemici ^ fi vedeuanòper la_* 
compafiione di lei lagrimare. 

Era la fàla^oueil palco apparecchiato per lo 
fuppliciofi ftaua,di nero ammanto funefiamente 
addobbata. Tofto 3 che vi giunfeMaria> da per 
fe ftefia vi fàli (òpra . Nonifquallida) non tur* 
bara) mà colorita > e giuliua» più che mai fofi. 
fe, girò le luci intorno. Vide à tutt’i circon- 
ftanti da gli occhi grondar le lagrime. Sentì, 
che à tutti i fbfpiri fcoppiauano dalle fauci. 
Ella pur niente alternisi, màfciogliendo in ta- 
li accenti la lingua, elIìammoniua,efe mede** 
ma racconlblaua. 

Deh quale fciagura, ò fratelli, vi muoue à 
piangere, à Ibfpirare? Forfè piangete, fofpi- 
rate forfè la mia ? Confiderando , ch’io qui mi 
trouo apparecchiata per confegnar’ or ora il 
mio corpo reale alle mani indignifsime d’vr^. 
Carnefice f* Se così è, perdonatemi , defrauda- 
te la mente voftra d’afiai più degni penfieri . 
Che non confiderate più tofto, che lamia mor- 
te fia per apportare occafione alle voftre anime 
di maggior beneficio di quello, che la mia vi- 
ta ftefsa lor recherebbe? 

Non vi dogliate, credendo forfè, benchcj 
in fembiante noi moftri, eh' io mi dolga di fi- 
mil morte: Vi può dunque ftar nella mente^. 
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che Maria Sruarta^ la quale viuente non mai 
ftppe diilìmularcjOr moricnteil faccia ? E non 
capite» quanto è facile ad vn’ anima , 
lìa vicina al godimento della celefte gloria, 
il (òftenere vn così debole colpo ? Se dun- 
que il voftro dolore è originato per mia-j. 
cagione » deh raffrenatelo. E, fé pure il con- 
tenerui non è pofsibile, lamentateui non del- 
la morte mia, mà deliavita d’ Elifabetta_. . 
Compafsionate all’infelice, che accecata nel- 
la Erefia non conofce gli errori propri, ne 
sà prouedere alle fue , ed alle vollre difàu- 
ueniure . Confolateui fra canti mali , eh’ io 
vi lafcio vn figliuolo, fotto il cui gouerno ri- 
dotti quefti Regni diuifi riuniranfi, e fotto * 
l’vbbidienza del Romano Pallore anche vna 
volta ritorneranno. 

Cosi diceua , e benché tute' i circonftanti 
per la pietà di lei, ed imparticolare i pro- 
pri ferui raddoppiafiero al fuo parlare i fof- 
piri , e le lagrime, ella ciò non oftante più 
fempre corraggiofà, ed inalterabile fi vede- 
ua, non l]rander gemito alcuno, non pur for- 
mare vna fòla lagrima . E ben faceua co- 
nofeere, che non poteua fpargere inutil pian- 
to da gli occhi chi ftaua per diramare dal 
corpo i riui del proprio fangue, affine di am- 
I mollire gl’ induraci cuori di quegl’ infedeli, di 
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fecondare grinfterilid campi di canee anime-» 
incolte, e deferte, eJ imporporare con facro- 
iànta pompi i nobilifMmi corredi deHuotrion* 
fante martirio. 

Mi gii aauicinaualì il Minierò della_« 
giudizia , ò pili torto deir impietà , ed el- 
la leuatofi il velo , e la prima verte . fe-» 
rterta prima , e poi le fue genti benedifse 
con vn picciolo Crocififso. Indi prortrara— 
vmilmence , e raccomandando ad alta voce 
il fuo fpirito al Creatore, ftaua attendendo 
la defiata morte. Il manigoldo era in pro- 
cinto per ferirla , mà trepido , e ftupefat- 
to pireua , eh; Ovon fapefse irritare à si 
grande , ed inlblita cruJeltade la crudel- 
tà fila confueta. Calò finalmente 1* orribil 
colpo , e bifognò , che lo raddoppiafse-» , 
fe daironertifsimo corpo il nobii capo reci- 
der volle, che lieto, e ridente nello fpiccar- 
fi dal burto replicò chiaramente più d’vna vol- 
ta Giesù, e Maria - 

E* fama , che in quel punto fu vedu- 
to per r ampia fala vn chiarilsimo lume-, 
lampeggiar d’improuifi), che incontanente-» 
poi fparue, onde fù creduto, che ò l’An- 
gelo fuo Curtodc, ò Sant’ Andrea , che del- 
la Scozia è*l Tutelare al fuo morire afsiftef- 
fe. Così refe Maria Stuarta al Creatore-» 



Bb il fuo 



Digìtized by Google 




$8 



MARIA STVARTA. 



il Hio puriisimo rpirto» c Ufciò qui fra noi 
da morte sì glorioTa immortalato ilfuonom^. 




Digitized by Google 




RINALDO. 



Digitized by Google 




Digitized by C 




ARGOMENTO. 

E L punto 3 che Ktnaldo (IaUa 
bella Armida , che a' [noi piedi 
giacea più morta , che 'znua , (IX 
per partirfi^ ecco il Nemico in- 
fernale 3 che con nitoue arti s af- 
fatica di rattenerlo . StX t Eroe 
à gran rifchio di perderji'vn altra 'vdta » MX Vbal- 
do col difcjprirgli di nuouo l' aiamanttno feudo , che 
il Mago gli aueux datOy il f occorre , ed in tal gufa 

10 conferma nel bene 3 eh’ ei lafeiando sù l Udo la 
tramortita , e fuggendo X fpiegate yele , fX fede con 
memorabile efsempioyche C Amore profano non hX no- 
di njalcuoli X tener legata fjuell anima 3 alla epuale 

11 Diuino per allontanarla da que* perfidi lacci oppor- 
tunamente hX prefiate Cali . 
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1 NT O da quello sdegno» che 
fatto erede d‘ Amor tiranno 
neH’*™petio de’ noftri cuori 
tiranneggiarli, 
giaceua à terra , quali reciib 
fiore , e fcolorito » il fiore del- 
la belleaaa. Lafoggit^atrice-. 
deiranimefoggiogata dal proprio fenfoera nel 
teatro d* Amore il piu tragico, il più maraui- 
gliofo fpettacolo, che folfe giammai veduto. 
Stanano cbiufi quegli occhi, à i cui Iplendori, 
quando erano aperti , 1 * Oriente abbaccinato 
non ben fapea dilcernere qual fofle il vero So- 
le,ò quale il Gange, d onde egli vfeiua » mentre 
quinci miraua Febo da vn fiume d oro (puntare, 
e quindi Armida fra’ torrenti dorati di vn bion- 
do crine, emuli al Gange, il fuo bel vifo feo- 
prire, e rinouare la marauiglia antica di più 
^d’ vn Sole à gli occhi de’ riguardanti . Laonde 
^^gii non erano, per mio auuilb» chiufi ilumi 
di lei , perche il Cielo auaro inuidiafle il con- 
forto de’ fuoi martiri, rod per timor, ch’egli 
aueua , ^:he , ingannatoli’! mondo à longo anda- 
re in non conofeere il vero Sole , egli non più 
ammirato , ne riuerito nella piu rilucente y e» 
nella più maeftpfa parte di fe medefmonon ri- 

manefle. , 

Frà i gelati fudori,che le fi dilFondeuano d’ogn 
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inrorno, fi rimirauano al Dfò d’Amore tarpa- 
ti i vanni j lèttole ceneri d*vn’ inanimato pal- 
lore fopiti i fuoi fuochi; al languore, all’ or- 
rore di quello fpirante agghiacciato cadauer^ 
debilitati, e refi ottufi ifuoi Arali. 

• Già, già pareua, che auuicinando Atropo il 
ferro al filo di lei vitale pervbbidirealDeftino 
tanto folo trattenefie il reciderlo, quanto che, 
ò non ardiua foprafatta dalla Maeftà di quel 
volto, ò non poceua affafcinata dalla bellez- 
za.,. 

Patena , che la morte , rimirando vn fi 
vago ritratto di fe ftelTa in colei , per fuo di- 
letto ne fofpendeflTe l’eccidio , ed in vn certo 
modo tramutata di giubilo, non della morte., 
più, mà della vita gli vfficiv’eflTercitafle. 

In quefto mentre vedendo l'Angelo iniquo , 
alla cui diligenza era commefia la cura dell'em- 
pia tela ,clie per efler teflFota dal fagace Idraotte 
alla bella Nipote fù portaordita , quanto infi. 
no allora di poco frutto erano fiate le fue fa- 
tiche, e come caduta Armida fiauanoperca- 
dere infieme tutte le fue fperanze, e bentofio 
Rinaldo co’fuoi compagni douer falire in sù la 
naue, che gli attendeua , fra fe fteflo in vn pun- 
to nuouo partito prefe per impedire la fatale 
partita di quell’Eroe. 

Non auea ei potuto ne col mezzo de più fe- 
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creti incantermi , ne con gli allettamenti più 
‘ forti d’vna miferabil bellezza entro’! fcno dei 
Caualiere rinouare la fiamma} che non sò^ fé 
congelata fi fiaua dalla ragione^ ò pure ammor- 
zata dal fuoco deir Amore fopracclefte> che à- 
guila di folgore in luifcendendo l’aueapercof. 
fa ; e non vedetta modo alcuno di poterla rifu- 
fcitare, fe col mezzo d’vn’ immaginato zelo d’ 
onore^ed’vn apparente pietadenon infinuaua 
prima nell’animo del Guerriero ) che il lafciar 
colei cosi tra viua> e morta in sù l'arena > cofa 
al fuo grado poco dicenolc} troppo inumana., 
auefiefì à riputare . Indi faceafi à credere di à 
pocoà poco potere neU’amorofa rete^qualau^ 
gelletto incauto} noueUamente ridurlo. 

Dal dilTegno allelTecuzione non fùinterual- 
lo. Nella mente del giouanetto nuouo fpirito 
in vn’ atomo s’introduce fotto forma di zelo, e 
di caritade. Gli fà parere atto indegno diCa- 
iraliere Chrifiiano il la/ciar così efpofta à mille 
rifchivna giouane}le cui vane bellezze del cor* 
po già non poteuano arreftare il fuo viaggio , 
mà ben fi doueuanlo trattenere per breuc fpa- 
zio di tempo le immortali dcH’anima, Men- 
tre dunque occupato da queft’affetto, fermof- 
fi il Caualiere Ibpra la tramortita in quelle vo* 
ci proruppe . 

E potrò in tale fiaterò dolcilsima Armida^> 
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marmi breue ora sii quefto fuolo « non aiu- 
tailì . 

S’egli è vero, che per la conquida di vna fola., 
anima à Dio nemica fi fi più feda in Cielo > che 
per la faluce di nouantanoue non mai ribelle, 
qual ragion vuole, che per non defraudare-* 
ilParadiib di fi gran gioia io qui non redi ibi 
tanto, che procuri di acquidar l’anima di code! ^ 

Iddio, che fcefe per la falute del Mondo tut- 
to dal Cielo in Terra, vi ((renderebbe ancora , 
fefolTed’huopo,per la redeniionedi vna fola_, 
anima, ed io per la (alate di quedanon hò qui 
da fermarmi vn momento i* 

Chi potrà dire, che con altro nguardo io qui 
mi fermi, che con quello di nonlafciarein pre- 
da all'Inimico dell’ vmana generazione l’ opra- 
più bella della diuina mano, mentre pur veda, 
che codei fupplicante, con tutti gli adelca- 
menti del fenfo, non è data badeuole infm’ 
ora per trattenermi ? 

Mà dall’altro canto, chi non dirà, s’io l’ab- 
bandono, che abbandono il mio onore, mentre 
fi fubito mi dimentico diqueirobbligo,chepur 
tedè contradi con elTolei, quando le mi pro- 
mifi fuo Caualiere ? 

Tolga Iddio tal vergogna. Ah non fia vero, 
che fe queda dedra dalCiel fù eletta,, perche 
macchiata del fangue odile libcralTcil fepolcro 
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di Chrifto, Io fpiritOjche Tha da reggere pri- 
ma fi macchi d’vna fi graue colpa, lafciando 
priua di ibccorlb , e forfè di fèpoltura quefta mi- 
fèra errante. 

Ben farei più di quefto mare implacabile, e 
più crudele de’ venti, chc’n lui regnano più cru- 
deli, fé airafpetco compafsioneuole di quella-, 
innocente non fi conuertifsero gli occhi miei 
in vn mare appunto di lagrime, fc le mie fau- 
ci non rafsembrafsero appunto le cauerne d’Eo- 
lia, mentre furiofi da loro fi partono di conti- 
nuo à guifa di icatenati venti i miei dolorofi 
fofpiri . 

O* Dio, tu,che'l puoi, perche fi cornea que- 
gli vmori, che mi fi diramano in canta copia., 
da gli occhi , che paion lagrime , mà fon fudo- 
ri dellanima mia tormentata, dai forma d’vna 
piòggia amari fsima, che mi contende ogni gioia, 
non la dai loro piàtofto di vna dolce rugiada-,, 
che innaffiando le guance di coftei pallidette 
ne rauuiuino gli fpenti gigli,e le refe? 

Perche, fi come a’ miei cocenti fofpiri hai da- 
to di raggirarfele intorno, non hailor dato an- 
cora di poter rifuegliare in lei co’fiati fuoi pie- 
tofilo fpirito addormentato f* E tu mia mano, 
che non adempi il difetto de miei fbfpiri? Che 
tardi ad accoftarti à quel fèno? A'rauujuarlo? 
S'ei ti può render più gloriofa à lui tornando 
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la vicaj che togliendola a mille Eroi^ 

Mentre egli cofi diceua, Io Spirito infernale 
non cciTaua di ritentare farti fue pin recondi- 
te j c più efficaci peracquiftarlo affatto. 

Rapprefentauagli à ogni momento» che ri- 
uerrebbein fefteffa, e sgombrato rintcndimcn- 
to da quella caligine, che l’offendea,lefi sgom- 
brerebbe la mente ancora dalle tenebre del Pa- 
ganefmo, chel’accecauano. 

Gli pcrfuadeua , che daH’ama'rezia delle fuc 
lagrime raddolcita, così auerebbe condefeefo 
di viuere con effo lui frà fpirituali delizie quel 
I tempo, che le auaniaua di vita , com’era egli 
viffuto poco dianzi con effo lei frà le men de- 
gne temporali del corpo, 

Riduceuagli nella mente, che in fomiglian- 
te guifa egli ancora fi ritrouaua, quando da_. 
prima ella inuaghifsi di lui, è, fe non aucua 
egli allora per fi fatto accidente perduti i fen- 
fi, gli aueua almeno in vn fonno mortifero pro- 
fondamente fommerfi j che fe Armida-, allora^ 
che meno il doueua in ordineài comandamen- 
ti del Zio, ed all’obbligazioni verfb la patria, e 
i propri Dei, non folo non gli leuò la vilà , mà 
di fiera nemica, pictofa amante diuenne, mol- 
to più era egli obbligatoà foccorrer lei, oue_» 
neffuno degli accennati rifpetti nel ritraea, an- 
zi più torto vno rtimolo efficacifsimo di grati- 
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tudine vmana ve Io fpingeua.j. 

Ne fblo con quelle falfe ragioni tenta ilmo> 
Ziro la mente di queirincauto, mà con varitj 
illufìoni, ora nella pallidezza j ò pur diciamo 
nella candidezza del volto eflangue > pcrluaden* 
doà lui vna candididima fede,ora nell’oro del 
biondo crine vna foprafinezza d’amore, ed ora 
nella pietade, che dalla miferabile modra di 
quel freddo corpo vagamente fpiraua, l' inno- 
cenza di lei con dolciìsima violenza pian pia* 
no il rapiua à rapirli à fé fìelTo, e ridonarli ilei; 
il perche prefo ormai frà le reti nafcofte d'vn 
luunghiero fìlenzio colui, che poco dianzi non 
aueuan potuto legare le più eloquenti catene.^ 
d’vna beltà piangente, frà quelle delle fue pro- 
prie braccia già li daua in procinto per amoro- 
^mente raccorla. 

Tale era Io dato di quel mefchino . Mà, per- 
che con inuiolabile decreto già dabilito aue- 
ua il Cielo, che ne’ lacci del Modro infernale ei 
non più ricadede , il diuino foccorToà tant’huo- 
po non gli mancò . 

Rimafero i fenfi della giacente non tanto per 
lo naturale fuenimento legati , quanto per la,, 
grazia celcde, che volle adicurareil guerriero 
dal periglio, à cui faria datoefpodo , fe prima 
del fuo partire colei tornaua in fé delta i e’I fag- 
gio Vbaldo accorrendo al prefente pericolo fi 
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traffe auanti,ed incontro à Rinaldo ladaman- 

tino feudo feoperfe . . , . j i 

Vennero per diritto à folgorare i lampi del 
tcrlb acciaio ne gli occhi del Caualiere. 

Fra le tempefte del mar turbato non rafferena 
sì tofto quelle della mente agitata di ben’ ac- 
corto nocchiero apparendo improuifa la luce 
di Sant’ Ermo > come in vn fubito al lume di 
quel diamante fi tranquillò l’anima fconccrta- 
ta dell’addolorato Campione. 

Tornò egli allora in fe fteffb affatto, indi qua- 
fi in vn punto ogni mortai coftume fbprauan- 
zando vfciton’fuore l’error proprio conobbe; la 
onde infiammato di facrofanto sdegno incorai 
forma riprefe à dire . 

Màcome, diffennato che fono, eflerpuote, 
che immantinente non lafci coftei ? O' gran ver- 

soena di Caualier Chriftiano. ^ . 

Potè in Ogigia lafciare il faggio Vliffc la bel- 
la figlia dell’Oceano, che poi forfè finalmente 
afforfe lui in vendetta di quell’ingiuria • Potet- 
te Enea non più curantedell'innamorata Di- 
done con atto crudelmente pietofo fuggir da^ 
lei per feguire il dettino, che’l conduceua , ed 
io à più nobile imprefa da più degna feorta.^ 
guidato non potrò vna volta difingannarmi à 
battanza? Potrò lafciarmi fempre far violenza 
da vn’immagine finta di beatitudine, da vn fimo- 
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hcrodi bene faifsei/lfiMfyeVàno? 

Qual pietà inutile mi trattiene (è pCT efler pie- 
tofoà coirei incrudeliibó in'mè ftedTso? Quella., 
pietà . che mi chiama alla falutedi virnumerodi 
fedeli infinito. hàdUnquè^dd eflere poftergata 
da quella, che pùòibloacqniftàttvtia infedele? 
Vna infedele , pè* tìii pertierfi irfgahni infinitt^ 
fedeli à perìcolo mariifeftbdìitaufragare fi'ftan^* 
no? 

Che fia , s’io tarrfahdtf à fòccotrer’il Campo 
nofiro daiririimió) ei fia rotto?' B> quando puf 
il Ciel noi permetta per fua bontade, s’egli in., 
mia vece altri deftini piùfolletìw eflecutore de’ 
fuoi voleri , epiùadequato miUiOro di tanta im- 
prefa? Nonhà in tal calò il mare nelle fuc.# 
cupe vorapnij'ò la'rèrra oefeentrofi fecondi, 
ta parte.ò fi remòta.che, ònafeonder le mie 
vergogne à gli occhi del Mondo tutto, ò da’ ful- 
mini irreparahilfrdélto^4éegBt>eeTefKa)e giufia- 
mente itrìfeto a<Ììcurar mi potelTe. Intimori- 
fcó in foloconfiderafelaprauità de'miei incon- 
fiderati penfieri Inorridi/co Iblamente in pen- 
fà re all’acerbità del cafiigo,alqualeperfigran 
fallo mi condannerebbono i Cieli. Mà, Iddio 
lodato, che fi fatta temenza , ed orrore non de- 
ue feruire pef infiromentode’miei fupplici.mà fi 
bene per infegnàmento dell'anima mia trama- 
ta. 
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I I O' gran forza, ò valore ioefFabile dellapro- 
' uidenzadiuina, folleuare non foIo,nià rifolle- 

{ uare i cadenti ; anzi lalciar ricadere , per auer 

1 pofcia con maggior gloriai nTolleuare. 

Chi' altroue cerca , che. nel mio cafo* più vini 
! argomenti deirvmana imbecillitàyòdellaccle- 

Recuhodia:dinoimortaili,fà>tortoàDio, però^ 
che Diocon si fegnaJatoauuenimentOjpiùche 
con qualfiuoglia altra dimoftrazione de’ tempi 
andati, hà voluto, che rVniuerfo ammiri nel fo- 
fliegno della mia debolezza l’onnipotenza di lui, 
e chel'Afìa fulminata invn. tempo dalla mia_. 
mano , ed illuminata da cosi altomiliero , ó 
cada ribellante al fuo Nome,òcorra tiuerente 
al fuo Nume . 

£ tu Moftro d'Auerao, che Spirandomi alfe- 
no vn vano affetto di (ìmulatoonore vorrefti di- 
fonorarmi,e che lufingandomi il cuorecon vna 
falfa pietade vai procurandodi farmi apparire 
empio , à che più inutilmente mi tenti ^ Fol- 
le, e non t’accorgi , che getti al vento le tuc^ 
fatiche#’ Sciocco, e non t’auuedi, che ora, mer- 
ce del lume della grazia fopracelchc , ft>a arri- 
uato à conofcere qual fi Qa. il vero onore , e la 
pietade, che riporti fra il barlume delle opinio- 
ni vulgaridel fecol noftro pcrauanti non ben 
fccmca ? 

Sò,che il vero zelo d’onore è quel foto, chd 



sa co- 



II5- RINALDO- 



sà comandare in vn cuore j che si ieruirei Din. 

Sò,chela vera pietade è fol quella, che si 
regnare in vn’alma,che si vbbidire aH’impero 
del fuo Fattore . 

Sò, quanto grande è la gioia > che fanno in.« 
Cielo i Beati per voanimay ches’acquifli) mi 
sò ancora, che non hi punto del verifìmile.», 
chef anima di quella infelice lìa per ammen- 
darfi alle mie perfuafìoni . Hi del venTimil 
bensì, che quant’ io più tardo i portare l’af- 
pettato Ibccorlòal Chriftianelìmo, tanto piùfi 
differifca il compimento di quell’im prefa , che 
fù dal Cielo per fua gloria ordi nata , e che in-, 
vece di ricuperare l’anima di coHei io perda— 
irrecuperabilmente la propria; onde in cambio 
di non defraudare delle fuc gioie il Cielo col 
qui fermarmi appunto il defraudo. 

Sò, che il diuino Verbo per la redenzione-» 
'd’vnafola anima , fe d’huopo foife, nouamcn- 
té s’incarnerebbe, perche le Aie mifericordie 
fono infinite, mà quella pietà, ch’io mi fingo , 
appunto è finta in riguardo della diuina. Non 
mancheranno mezzi più conuenienti per con- 
durre felicemente l'anima di coftei, benché-» 
fmarrita , aldiritto calle della falute. Vi fi con- 
durrà con men pericolo d’inciampare, fe non 
m’aurà prefente^ perche lemancherà,mancan- 
doio, il forni te delle Aie sfrenate dilTolutezze} 
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U dou«airincontro« s’io qui' mi fermo per con- 
uertirla>coniidando più deldouerc in me ftef- 
£> > e non curando il pericolo , à cui nouellamen» 
te m'erpongO) aurò faccia più collo di prefun> 
tuolb>chedi zelante. 

fi* temerario l’auuifo di colui, che prefuma 
di potere i fua\togIia reprimere Tinubbidienza 
de’propri affetti , 

^no quelli Ibuente, come i figli della vipera, 
anzi chenalcano, chellimolati davn cieco ap- 
petito, riuolgendolì contro il ventre , che gli 
hù concetti, rabbiofamentelosbranano. 

Sonocomele nubi, che per forza del Sole da 
vilifsimi lìti, e palullri folleuate.non fi vergo- 
gnano d’ ingratamente olcurarlq. 

Somiglianol’edere, che abbarbicate al tron- 
co, chele Iblliene, 4 longo andare crelcendo 
lopprimono . 

Somigliano le Sirene, che con la dolcezzaJ 
del canto loro primieramente allettano, mà po- 
Icia incrudelite contro chi loro applaudeua, mi- 
feramente l’vccidono . 

S’cglino per auuentura mal conligliati fi ri- 
bellano, à chili regge , fono indomabili , perche 
tirano Ceco nella loro fellonia le potenze prin- 
cipali deIFanima,ò,fenon le tirano, almeno le 
indebolifcono. 

Lungi pur, lungi pur dal mio petto prefim- 
' Gg zione 
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rione si vana . Cefla ormai, ccflTa ormai perfido 
Moftro in tante guife dal tormentarmi. 

Fin’ora Diol’hà permeflTo per mio maggior 
merito; d’ora innanzi tei proibifcc per maggio- 
re accrefcimento delle tue pene. 

Non ti rammenti forfè, che pereflere Cam- 
pion vero di Chrifto non meno abbia apprelò 
dal Tanto Eremita Pietro i neceflari dogmi per 
refiflere à i tuoi afTalti , che dai buon Guelfo mio 
Zio, affine di fòggiogarrOricnte,U vera arte-# 
del guerreggiare? 

Torna ormai ne gli Abbiffi > onde vfcifti . 
Colà più fruttiiofamentele tue fatiche s'impie- 
gano. 

Io qui frà canto della tua perfidia , e dell* 
aftio glorìofàmente trionferò, e farammi quello 
trionfo vn prefagio dell’altro , che dopo la vitto- 
ria campale, che partorirà la mia deftra,fotto à 
Cierufalemme m’attende . 

Mà che più mi trattengo ad incontrare,ad ot- 
tenere i pronofticati trofèi ? Sù sù compagni an- 
diamo,e tu, che sù quelle piaggie rimani,ò Ar- 
mida, non ti lagnate, quando in teriuenutanon 
mi vedrai. Mi vedrai forfè, ò che fpero, libe- 
rato il fepolcro, e forlè diuenuta Chrilliana_. 
allora mi farà lecito, come tuo Caualiere, e co- 
me Spofo,diriuerirti, ed’ amarti. 

Intanto non ci liagrauey che col folo nome 
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io mi parta di mai Tempre tuo Caualiere» ou'il 
conceda^ . 

Ld fftertd Afidi * ^ou /* OHorU fede 
Quel Dio j il'qualehà cura di me» che parto I 
auralla ancora dite>cherefti. Armida A Dio. 

Non fi tofto ebbe profferito (^uefte vltime vo- 
chchefalendo sù la nauicella co due Compagni 
allato dal lito s'allontanòjefi veloce in alto mare 
volar fi vide,che,per feguìre il Tuo volo refa impo- 
tente la penna mia, ormai ftanca di ripofarfi è 
coftretta^. 
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ARGOMENTO. 

E NT A CltT^éi con afettuiOt lx~ 
mtìAo di raccovciliarfì T amo- 
re di Febo ) che /degnato con- 
tro di lei , come origine del- 
la miferabile morte della fo- 
rella Leucoioe , auetta T ant i- 
co amore in odio acerbifsimo 
conuertitoi mà vide il pto deflino cruleìe ,che in 
quel punto , nel quale il Sole dimenticatojì delt in- 
giuria pacata gii (latta per condefeeniere J i 'vo- 
ti della mi fera fupplicante , ella poco auueduttj 
nominando gTineenf y in cui Leucotoe fi tramuto y 
gli riduca di nuouo alla mente T infelice feempio 
di ejfa. .^ndi ei flegnat» uouellamente le "vol- 
ge il tergo y e tramonta» 
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I A’ molti fecoK erano fcorfi , 
dapoiche , trasformata in Eli- 
tropio la belliisima Clizia ^ ed 
impouerita la natura vmana^ 
del filo più caro teibro, furo- 
no gli orti veduti di non più 
vedute delizie vagamente ar- 
ricchirli « e nonaueuaper anche quella infelice 
tentato d’Impietofire con altro* che con vn ri- 
uerentefilenzìo, e col far moftra delle proprie 
milèrìe» chi n’era fiato cagione 1 quando forfe... 
auueduta,cheil filo si longamente tacere altro 
non era* chevnfeppelirc neH’obbliuione le fue 
dilcolpe* fi fece ardita,col dilàccrbar’ilfuóduo- 
Io , di procurarfenc qucll’allegglamemo. parlan- 
do* che infin'aliora tacendo infruttuolàment«.j 
procacciatoli aueua. Stimolata da tal motiuo, è 
fama*che la dolente ferbando fotto la nuou^ 
forma gli antichi affetti in tal guifa parlar s'vdifi- 
fe_»- 

Fùdunqne piceioIa)ò mioDio*quellapena> 
che per gaftigare il mio fallo da me fieffaio mi 
elefsi) mentre frà mille penfate morti mi diedi 
ad vna * che la più dilperata Iperai * che foffe, 
che per più fiera di tutte mi rapprefencarono i 
miei furori* e che per ciò credei doueffeelTere la 
più d*ogn’ altra defiderata da chi fùfempreil 
principio, e’ifine d’ogni mio defiderio? 

li Dunque 
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Dunque vna morte fola, dunque il priuarmi 
di vita col negare à meftefsa queiralimento, 
che anche à ibrutinon è negato, non era fup- 
plicio valeuole per agguagliar le mie colpe? 
Non era fufficientemente punito il mio errore-^ 
con quegli errori sì longhi , e sì trauiati,con que- 
gli orrori inofpiti, e folitarì, onde al fine io mi 
condufsialla morte? Non era dunque propor. 
zionato gaftigo il perirli di fame à chi l’ebbe in 
amore sì fmoderata f A chi fra i pruriti ine- 
ftinguibilid’vna gelofia forfennata aueuafmar- 
riti i fenfijil perdergliafFattoinfrà gli Aimoli acu- 
ti d’vn’arrabbiato digiuno f Ah nòjnon era ibd- 
disfatto con quello fcempio folo all’ ineflbra bile 
mio dellino. Egli era d’hudpoj che morta an> 
cora io rinalcelsi quali Fenice elpoAa à ituoi 
raggi per eternare il mio duolo, e perche nell' 
afpetto della nuoua mia forma, quali in teatro 
tragico;) dilìmjparalTeroipiùfcelerati d’incrude- 
lire. 

Mi , ò me felice , le qual Fenice appunto ri- 
nata folli. Ah, che non hò altro di limile à quel- 
la, cherelTerrinata,enon peraltro, che pervi- 
uer mai Tempre vna vita più infelice di mille mor- 
tij che reffer rinata, dico jini con forte troppo 
diuerfa dalla Fenice, poiché, feilei rinouata.j 
più fauoreuoIc,àmerediuiua più fempreinfau- 
flo tu li dimoftri s Onde fi come fola fcnza elsem- 
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pio è quella nel Tuo feliaTsimo auuenimentO) 
così nel cafo mio lagrìmeuole vnica al mondo 
io viuo. 

Io viua? Màcome fi può dir viua^chi morta 
d* amore ftafii in vna perpetua , e tenebrofa-i 
notte d' affanni f Ah che pur troppo io viuo, 
t viuendo, ò miracolo grande a in vna ofcu- 
riifima notte d’afflizioni continue, hò di conti- 
nuo dauanti à gli occhi della mia interna fpo- 
glia il Sole. Sole rigido, e crudele. Tu à tutte 
Taltrecole viuenti comparti i tuoi fplendidiffì*^ 
miraggi, e me fòla riempi di cieche tenebre. 
Tu colla forza del tuo valore penetrando in- 
fin nelle vifcere della Terra cooperi, non per 
altro , alla generazione de* più iòdi metalli , 
c delle pietre più preziofè, e più dure, che.,* 
per trar poi da effe l’afprezza , e’I rigore, onde 
à mio danno porti il pettosì fieramente arma- 
to . Tù qual* ora ricopri la tua dorata faccia-, 
d’vn nuuolofb velo.fors’il fai per render priue 
del fuo più caro oggetto quelle mie luci . 

Ncfolo affine ch’io reffipriua dellàcuavifca , 
sì fouente ti annuuoli, mà quinci ancora auuie- 
ne , che sì tardi , ò parmi, ne riporti dal Gan- 
ge la defiata luce, e si per tempo in grembo al 
maredifcendi nò,mà precipitofo tramonti. 

Oimè,che appena vn momento ti Veggoin-, 
Cielo. Non così tofto dall’ Oceano orientale 
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fpuntano vigorofi i tuoi raggi, che languidi nell’ 
Ibero, e feppeliciiolimiro. 

O'quante volte , mentre vorrei , che pure à i 
moti del mio defiderio amorolbfi ferma fle quel 
violento, che infaticabilmente ti aggira, di quel 
giorno fbuuiemmi ,in cui per non mirare le Ice- 
lerate mura,oueàTiefte il proprio figlio fupo» 
fto in cibo, io ti vidi arreftare il corfo dc’tuoi vo-» 
lanti deftrierijonde volgendoli altroue,edaccre- 
Icendo à quel giorno i periodi diminuirti le do-» 
glie al mio cuore . 

Diletteuole rimembranza inuero, lèda ricor*» 
do egualmente infelice non venirte attrirtata la 
mentemiarammentandofì di quella notte, che 
le ragioni del giorno occupando fè tanto mara-» 
uigliarc Alcmcna, e me forfè affai più di lei. 

Non erano le fèminate ftelle pe' fpaziofi cam- 
pi di quel notturno Cielo sì numerofe, quanto le 
pene, ch’io mi fentiua al cuore, in veder farti 
fotterra oltre ’lcortumevratQ si longamente di- 
mora, 

Loftarpriua della tuaviftapiù del confueto, 
il timore, che ad altr’ oggetto intentopiù notiL, 
auefsi da rifehiarar quello Cielo, òche forte il 
tuo fblitocorfo frartornato da più fiero dertino, 
erano quafi tanti veltri , che mi lacerauano il 
petto, che mi tormentauano l’anima. 

Inuidiai mille volte gli Antipodi , Maledirti 
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cento, e più Numi notturni. Furti vidi alla fi- 
ne forgerdaU’Orironte, e fentij da’ tuoi raggi 
feccarmifi in su la faccia quei viui vmori , chc_> 
da rugiada nò , mà ben sì cagionati dalle mie la- 
grime, difpariuano al tuoapparire.Vidi dall’in- 
timo del mio petto verlb il tuo lume in quella 
guifa efalare i lòfpiri,che dal grembodella ter- 
rena mole tal’or fi veggono innalzarli i vapori, 
mà con differente auucntura j poiché là doue_> 
quefti folleuati in alto mutano forma , e rie- 
dono ad innaffiare con amoreuole ricompenfa 
illor fuolo materno, quelli partiti vna volta dal 
profondo di quefto cuore mai più non tornano 
àconfblarlo, mà falendo mai fempre più per 
accrefccr i miei tormenti tentanod’offufcarmi- 
ti connettiti in quelle picciolifsime macchie^, 
che non per anche dal Mondo cieco ti fi fono 
fcopcrtein vifo. 

Care macchie a’ mici occhi, non perche fiate 
partorite da’miei fofpiri,òfolleuatedal mio So- 
le, mà perche quai vezzofi, e leggiadretti nei 
caramente adornandolo fate col fofcovoftro il 
Tuo. chiaro piùviuamente fpiccare. 

Voi con fembianza difumomidateàdiuede- 
rc , che non fia per anche fopito quel fuoco, 
onde fi dolcemente vn tempo accefo dell’amor 
mio il mio Amore mi fi mofirò. 

Macchie marauigliofe, che, mercè d’vn’in- 
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ge^o /bora mortale > vi darete col tempo à co< 
noJccre al Mondo , accioche ogn' vno impari , 
cheli vizioefecrando dell’ ingratitudine , non.» 
ch’altri, è potente perancora macchiare il fon- 
te medefìmo della luce? 

Or quale làrà delle femmine infra i mortali , 
che di veruno amante mai più lì lìdi, s’anche 
gliftelTì Dei vedrà macchiati di quelle colpe , 
eh’ eziandio nelle fere farebbono abbomine- 
uqIì^ 

Mà doue, ahilal^,ramorofa pa (Itone mi hà 
trafportata à profferire con lingua prefuntuo- 
fa ciò, che nemeno penlàrdouea? Or sì, che 
mifi fonooffufeati non meno gli occhi dcH’in- 
telletto di te parlando , ò mio Sole , di quel- 
lo che in te mirando li (ìan rimalli quelli della 
mia fronte abbagliati , 

Perdonami, fe la lingua féguitandoil colla- 
me de eli occhi fù cieca anch’cfla. Sai, che 
Amore e cieco. Non acconfentì già il mio core 
àquelle voci , che furonofenza fapura di lui non 
così rollo insù reUremità delle labbra fabbri* 
cate dal fenfo , che demolite dalla ragione. 

Perdonami, òmiò teforo,e per fegno di tal 
perdono , fe non t'^ lecito di fermarlo a’ miei 
prieghi) almeno fà,cbclìa men veloce il tiio 
corfo,- e» fe per qiieflo non lo vuoi fare, fallo 
almeno per potere piò agiatamente contem- 

' V piar 
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piar le mie pene. 

Mà tu, crudele, come auezioà porre in non 
cale le mie preghiere, più velocemente mi fug- 
gi j e pur (ài, quanto fia fiero il dolore dr chi 
ama iq vederfi fuggir dauanti il bramato og- 
getto , 

Ioti feongiuro per que'dolci fudori,che quafi 
perle inoro, ò pur rugiada sù matutinifiori,tifi 
fpargeuano infrà lechiome, tiondeggiauanoin 
sù le guance» quando legumi T amata Dafne, 
^non efiìerevn'afpide fordo alfuono delle mie 
voci . 

£* gran cofa , che non abborrifea il nome di 
(erpente,chi gli fuol filettare. 

Afcolta, ti prego, colei , che con forte appun- 
to contraria a quella di Dafne perpetuamente 
fi lagna , colei , che nel colmo delle miferie hà 
però quella confolatione, che ti sì f4 limile in 
foguitare inceflantemente» fe non col corpo,con 
gli occhi almeno l’amato bene. 

Ne folo parmi di potere ciò meritare in ri- 
guardo del mio sì grane 'cordoglio, mi anche 
in premio diqueiralfetto,col quale più fuifoe- 
ratam?nted'ogn’altro iotiofleruo j che ,fe miri 
lutt’ i viqenti rallegrarli, e falptarti nel tuo lumi- 
nofo natale ,neUtm pcf certo vedrai di efsi, che, ' 
fenoncoqifprezzo, e con improperi ,accompa- 
gni i tuoi funerali . Io fola fuori del cofiume di 
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tutti con Io ftelTo amororozelo,quantomi fi con- 
cede, egualmente t’afsifto,ò pargoleggi frà gl’ 
Indi,ò fudi elcuato frà i Garamanti, ò fianco 
alfine, ed anelante frà i Mauritani t’afconda... 
lo fola inchinando verfo di te la fronte, ono- 
ro le tue effequie nc’miei fofpiri con non minore 
ofTequio di quello, che riuerente infieme con_. 
tutti gli altri animali nel tuo nafeimento t’adori. 

Così nel pelago amorofo de’miei affanni per 
non perire affatto eternamente à te mi giro, co- 
me à mia tramontana, e beuo così auidamente 
pergli occhi gli fpiritifottilifsimide’tuoi raggi, 
che nutrita diefTiviè più che d'altro, fono or- 
mai tramutata, come pur puoi vedere al colore , 
in foflanza non differente punto dalla tua prò- , 
pria con vna metamorfofi affai più degna di 
quella, onde dal mio flato primiero in vn fiore 
mi tramutai . • ' 

Deh' polla in te tanto,ò mio cuore, quella mia 
fomiglianza , che t' ammollifca al mio pianto , 
Ah non permettere , che diflillandomi in la- 
grime, e nuouaraente cangiando forma di vn 
fiore io mi conuertain vn fonte. 

Volentieri mi veggio cangiata in vn fiore, per- 
che in vn fiore hò parimente veduto da te cangia- 
to, chi rimafo eftinio perno effer atto ad altro gio- 
co,che alfamorofo, fù dopo morte non meno dal 
tuodolore,chedairamorein vita, fcgnalatamen- 
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te onorato; Mà non vorrei già vedermi in al-, 
tra cofa cangiata, che per auuentura non tipia- 
ceiTe. ^ 

Ciò dico con (entimento sì vino, che , r<i-# 
non ti piaceflTe di vedermi ritornata nel mio 
fembiante antico, ioam j più tofVodi rimanermi 
in quello, e che tu l’ami, che di ritornarmi in 
quello .echi tu l’oJi . 

O’ me beata , Ce po’^rò giungere à queda glo- 
riadi vedere verfo di me conuertita informa.. 

' vegetatiuaq iel Nume pietolb,che nell’vma- 
na hòprouato cosi crudele. Ben auuenturata.. 
potròch'amarmi (opra tutte le femmine fauo- 
rite dacelefti amatori, poiché l’amore verfo di 
me del mio Sole altrettanto piu potente, ed in 
conicguenza più degno fà di miftieri , che fia 
diquello degli altri Dei verfo di effe, quanto è 
più difficile il praticare, che s’innamorino gli 
Dei di vegetanti forme, e men nobili dell’vmane. 

Direi ancora , fe non temefli d’ offenderne 
il tuo coftu ne. che ciò foffe per effer non fen ta 
molta lodedi te,ò mio bene, perche tutti quel- 
li, che fanno la rigidezza, checon effe meco tan- 
to ingiuftamente vfàftì nella mia prima figura, 
vedendoti rauueduto efferciure in quefta fe- 
conda vn’amoresì difufato, non potrianoper 
certo , che fuori d’ogni termine commendarti , e 
lodarti. 
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• Piacciati dunqaCi h mio caro,di faaorire con 
vn tuoiblobenignosguardOf chiben mille per 
tene hà Tpelì . Non ti fìa grane di mille raggi, 
che ti circondano il vifoj di compartirmene pie* 
tofb vn folo) che potrà egli fblo, benché nan 
tante, e fì grani, raflerenarele tempefte della 
mia mente. 

Sarò con tenta, vedi, qnanto è poco qnel frut- 
to, che quefto.miiero fiore de propri amori ti 
chiede,, fé in premio delle mie molte,efilonghe 
fatiche io vedrò, che mi giri vn momento fola 
fatto propizio il tuo ferenifiìmo afpetto. 

Q^ì fouraprefa da vn’impetuofb folpiro frenò 
Clizia la voce per più comodamente poi riauer* 
la , e profeguire le fue dolorofe querele • 

Intanto il Sole «chel’afcoltauai già fi fen- 
tiua tutto intenerire, ed à poco à poco infiam. 
marfi dVn’araorofa pietade , e volgendo i lumi 
verfodilei già ftaua per affidarla del fuo placa- 
to sdegno, quando ella rinforzando lainficuo- 
litavocecosì foggiunfè. 

Brami forfè. Idolo mio, che per fbddisfare à 
quell'ira , che fi altamente contro di me c’ accefe, 
qualche vittima io t* offeriica ? Se altro non_. 
vuoi, eccoti memedefima iniàcrificio. Io nel- 
lo fteflb tempo dal coltello fuenata della tua^ 
rigidezza poffo lèruire perolocaufto,e porge- 
re cosi il bifogneuole fuoco, traendolo dal mia 
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petto, come l’acqua da gliocchi, adornarti l’al- 
tare di quel fiore > che mi circonda , e profumarlo 
con quei fofpiri , che quafi incenfi odorati à 
mio Numeadorato riuerentementeio confagro. 

Al Tuono di quelli virimi accenti, che rauuiua- 
rono nella memoria di Febo la fepoltura funefta 
dell’ancor viua amica , che poiconucrtifsi in in- 
cenfo, eifù veduto repentinamente ofeurarfi in 
quella guifa appunto, che talvolta il veggiamo , 
fc.trà eflb , e noi vien la Luna à frapporfi,ed à fu- 
rare! di lui raggi alla,Terra,non sò le per obbligo 
del fuomoto, ò pure per vendicarficon propor- 
zionato rifentimento di quella ingiuri^, che dalla 
Terra medefitna ella ancoranelle Tue eccliffi om- 
breggiata tal’or riceue. E,perche già vicino era il 
Tuo carro al Mar di Spagna, egli sdegnofoin villa 
sferzando più del folito acremente i corfieri en- 
troil marino flutto impetuofamentes’immerfe. 

Bens’auuide,mànon per tempo, l’incauta Cli- 
zia , che l’auer mentouato gfincenfi, in cui la To- 
rcila trasfigurofsi, era ftatoeagionc, onde cruc- 
ciofo il Sole, e turbato da lei fuggiua; Mà, come 
che nelTun* ripiego le s’oflFerilTe per ammenda del 
nuouo errore abbalTando la faccia,epriuadi fen- 
timento altro non fece, che ammutolirli . Tanto 
può vna parola, che da male auùeduta lingua alle 
volte fu proferita-^ • 
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ARGOMENTO. 

OMBATTEVANO in hattaglU 
mutilt con potentifsime arrna^ 
te Marco AntontOy ed Ottamo\ 
ne per anche era noto i qual 
parte la 'vittoria inclinajfè , 
quando Cleopatra, che le par- 
ti del primo fauoreggiaua , dal 
fecondo con militare ftratagema ingannata il tiene 
per 'Vincitore, ^indi fen\a prima accertarfe- 
ne con le fue naui tutte fi «volge in fuga . 
Marco Antonio "vedendola finire da 'vari af- 
fetti agitato fik in dubbio di feguitarla. Pur fi- 
nalmente la fegue, chiaramente moflrando , che , 
qualunque Volta lamore con la piene^T^a delle fue 
forte nelle noHre menti fi fì tiranne, ogn altro 
affètto, che da lui non dipenda , d cedergli «vien 
corretto. 
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OGLIONOiI più delle vol- 
te ambiziofì nella fouerchia^ 
perfuafìone di lor medentni i 
mortali, ò pure accecati nella 
propria ignoranza, incolpar la 
Fortuna , non mai fé ftedì , di 
qualunque iciagura , che loro 
auuiene s e pure il più approuato parere de’ fàggi 
è, che, fe benehà la fortuna nelle cofe fottolu- 
nari gran parte, adegui modo rintcndimento 
Vmano di gran lungal’auanza , fe regolato infra 
le contefe delle irregolare paflìoni, e ponderan- 
te con giuda lance le circoftanze tutte di qualfi- 
uoglia affare al loro fine determinato le noftre-# 
azioni virtuofàmente indirizza . 

Di modo tale che fciocca , e fuor di pro- 
pofìtoquafì fempre è la vulgate querela, di chi 
perifeufare le proprie mende la fortuna ne ac- 
cufa, auuengache i finiftri auuenimenti molto 
piùGdouriano chiamare aborti dell’vmana pru- 
denza , che parti della Fortuna , la quale , per- 
che non si produrre, fe non effetti per acciden- 
te, e fuori deirafpetrazionedi chi gli prona, an- 
zi’non può mefcolarfl ne gli accidenti della na- 
tura vmana,fe non chiamata dal difetto della-, 
fteffa natura , non farà certo incolpata giammài 
da chi fà profefsione di fàggio delle proprie.., 
difauuenture. 

N n Omertà 
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verità, fc riguardiamo alle ftorie de eli 
andati fecoli, in mille cafi ritroueremo,mà in nef- 
lunopiù viuamenteàmio giudicioapparire,che 
in quello cosi celebre , e rinomato della batta- 
glia nauale tra Marco Antonio, ed Augufto,oue 
la Iconfitta di quello sì memorabile , affai più 
che per colpa della Fortuna, fu cagionata dalla., 
propria inauuedutezra,* imperoche, mentre ap- 
piccatala pugna, e pendente ancora incerto 1’ 
elito del conflitto s’ei non fi laiciauainganna- 
re da ftratagema militare deH’inimico , fenz’al- 
cun dubbio non era la vittoria per Auguftocosi 
ageuole,comefù. 

Sapeua Augufto gli amori di Marco Anto- 
nio, edi Cleopatra, ecomeinfperanzata cortei 
di affoggettire al fiioimperorimpero del Mon- 
do tutto , ella rteffa quali trionfante della futura 
vittoria nel mezzo diquella potcntilsima armata 
le ne veniua corteggiata da vn grande ftuoIo,non 
folamentedi Egizie Dame, e di Prencipeffe,mà 
. Regine , i cui mariti con poderofi 

aiuti fi trouauano in quella impre/à. 

Sapeua inoltre la prouidenza , e’I valore di 
Marco Antonio ne’conlègli, e ne’maneggi di 
guerra Iperimentatoda lui ne’ campi di Macedo- 
nia effer tale, che per qualfiuoglia infortunio 
era imponibile, che punto in lui s'aueffeàfce- 
maredella fua folita intrepidezza. 
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Pensò, che, fé nell* incendio maggiore di quel 
vicino marziale congrelTo per entro alKanimo 
deir innamorato Campione anche Tincendio 
amorofo ei deHaua, potefleageuolmenterima- 
nere fopito in lui > come picciola face da maggior 
luce, la luce del Tuo generofo accorgimento . 

Pensò parimente non fi potere con più effica- 
cia fufcitargli nella mente tal fuoco, che con la 
fuga improuilà diCIeopatra. 

A' tale effetto con danari , e promeffe furono 
da lui corrotti alcuni di quelli, che militauano 
dalla parte di lei, con l’aiuto de’quali affai vici- 
no alla naue,in cuila fuperba Donna fi ftaua,mol- 
tide’fuoifoldatifecretamente difpoleje gli or- 
dinò, che con armi mentite, e nell’azzuffarfi de’ 
legni, e nel profcguimento ancora della batta- 
glia d’effer mai fempre della fazione di Marco 
Antonio apertamente fi dimoftrafferojchepoi 
quando la pugna in tal guifa fi melcolaua, che 
perdute l'ordinanze difficilmente fi poteua fcer- 
neredaqual parte la vittoria inclinaffe, eglino 
fingendo , che l’effercito tutto fuggiffe,fuggiffe- 
ro, enefpargefferopiùche altroue il grido nel- 
la naue di Cleopatra. Al coftoroauuiìo era affai 
verifimile, che ella con l’altre Dame timida, e 
sbigotita fuggiffe in difparte per ricourarfi ,• 
e’nconfeguenza Marco Antonio , reggendola-, 
volta in fuga , ò vergognofamente la fegui- 
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taffe, ò con forze minori , c con minor brio 
combattendo reftaise vinto. 

Riufcì felicemente il difsegno j perche nel 
punto> che più la pugna ardea> la comitiua di 
quegli ingannatori penetrando alla nane di 
Cleopatra di fpauento>e d’orrore la riempì. 

Furono riuoltatele vele, ed in vn fubito i ma- 
rinari vbbidienti a’cenni della Regina fuggen- 
do s’ allargarono dall’armata . 

Ebbedi quella fuga Marco Antonio immedia- 
tamente l’auuifo , e forfè in quella celerità di 
mefsaggio cbberoancora parte coloro, che pur 
l’aueuano auuta nella fuga di Cleopatra. 

Or quale penfate voi, chefofle aH’arriuo di 
tal nouella la mente diquel Campione? 

Gli animi alteri non fanno riceuere limitata- 
mente l’impreisioned’alcuno affetto, mà,come 
chela loro vaftezzaè incirconfcritta, così per 
effa i difmifura le lor pacioni fì Rendono. So- 
no Oceani , che non fi turbano mai, che in eccef- 
fo,aU’impetuofo fpirare degli Aiiftri, e de gli 
Aquiloni . Sono Monti, che mai non fi muouo- 
no, fe non diuelti totalmente dalle loro radici 
per opera di Giganti. Sono Emisferixheà rag- 
gi del Sole efpofti fi rifehiarano tutti, checon- 
crapofti in ogni parte loro parimente fi ofeu- 
rano. 

Marco Antonio per la fuga dell'amata Reina fi 
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altamente fi perturbò,che fù miracolo fe daH’im- 
peto di quella violente perturbazione non rimaf- 
lèroafTatto efiinti in lui queglifpiriti generofi,che 
per la cóquifta del mondo tutto l’aueuano à quel- 
la giornata fbllecitato Fù però tale allora la vir- 
tù di quel grand’huomo,chenonfolonon perdè 
fubitole fperanze della vittoria, mà fattone con- 
trapofioalladifperazione di vederfi abbandona- 
to da Cleopatra potette per qualche fpazio di 
tempo con la mcnteondeggiante difcorrere d qua 
lede’duepotentiflìmi nemicijchei garailtiran- 
neggiauano^ douefle cedere, od allamore, che Io 
chiamauaad immediatamente feguir colei, ò pu- 
re all’onore, che mediantelafpcme di lui sì fon- 
datamente già concepita , e viua ancora del do- 
minio deirvniucrfb Io perfuadcua à fermarli, e 
tentare quella fortuna, che fra due campi egua- 
li eguale ancora fi manteneua. 

£' probabile, che l’amore da vn Iato fauel- 
landogli nella mente con fi fatte ragioni lo in- 
uita (Te à feguitar Cleopatra. ' 

Fugge, ò Marco Antonio, il tuo bene, e tu 
noi fegui ? Volano in alto Mare le vele della-, 
diletta tua forfein periglio di naufragare, e tu 
qui giaci immobile ? Dourefti ben sì cfler’ vno 
Icoglk) di coftanza in amarla , mà non già d’ir- 
refolutezza in feguirla j Se vuoi elTere di coftan- 
za in amarla,or ora io ti pretto l’ali, perche ma- 
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rauigliorafnente volando alle foggenci antenne 
in vn fubico t auuicini ; fcd'irrefolutezzain fe- 
guirla farai, iàrai preda d’ Augufto, edio, io 
Aeflb fon per predargli i lacci , onde auuinto 
nel Aio trionfo vergognofamenie ei t’adduca . 

QualMedufa, ftolidoj t’impctrilce ? Qual 
Chimera mentecato t’ inorridire ? Qual Cer- 
bero co’ fuoi latrati c’ afforda , che le mie voci 
non fenti ? Ah che non è marauiglia, fé da tar- 
tarei moAri ti veggio opprefTo; poiché lungi da 
Cleopatra ^ ch’era il tuo Cielo, molto ben A con- 
uiene, che trà Amili moAri appunto in vn bara- 
tro tormentoAAìmo tu ten viua . 

£ non t’auuedi>mifero^ed infenfato, che lon- 
tano da Cleopatra, benché vittorioA), Aitai fcm- 
pre infelice ? Che fe all’incontro queAo eAer- 
cito perdi , purchecolei Afalui, col fuo fauore 
col tuo valore immantinente il potrai rifare ? 
Ben'i fciocco colui, che per appigliarA ad vn 
partito , oue il danno è Aquro , lafcia quello, oue 
è dubbio. 

T’alletta forfè à fermarti il credere, che per 
la falute di Cleopatra non AanecefTarioi che tu 
la fègua,mi che Acuraelladall’ingiurie del ma- 
re, e del nemico in qualcheduna delle vicine Cit- 
tà foggetre Aa ben toAoperrìcourarA,ed iui at- 
tenderti ò vittoriofo,ò perdente f Folle fci,fe tei 
credi « Il motiuo della Aia fuga fù il timore di 
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peruenire alle mani deiraauerfàrio nato in lei 
dalla difpera^ione della vittoria . Qucfto timo- 
re nella fuga fi hri Tempre più grande i onde, 
violentata dalla magnanimità del Aio cuore per 
non diuenir lèrua dittamo , hà molto più del 
credibile^ che procuri d’vcciderfi, chediviue- 
re . Amerà ella più di perdere la vita , che di fai-» 
uarlay ogni volta che perdendola alficuri fé ftefi 
fa da gl' infilici dell’inimico) e che conferuan- 
dola arrilchi la propria fama . L’animo di Cleo- 
patra è còsi generolo> che non Iblo non vuol per- 
der la regia riputazione) ma neanche vuol du- 
bitare d’auerlaà perdere . 

Beato te > fe feguendola » ed arriuandola in 
quelfinfiante) ch’ella centafie d’vcciderfi > la. ri- 
tenersi da vn tanto ecceffo. 

Infelice tC) fe qui tardando à fi grand’huopo 
non la foccorrefsi, e cagion folli, che la mifera 
deftituta d’ognifperanza, per non vederti, s’vc*» 
cidelTc, 

Potrebbe eflerc, che amefli, che il mon- 
do , veggendoti in tal guilà lalciar la pugna , 
per timido ti notaife* 

Pazzo timore , (bfpetto ficuolifsimo, e va- 
no, Echidirà giammai, che quel Marco An- 
tonio, che diè in Farfagliasì gran faggio con- 
tro il Magno Pompeo del Aio inuitto ardimen- 
to j che nel mezzo di R<»na tutta d’armi ripiena. 
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e di /èdizioniebbeardire} e conia voce con 
la mano di contraporfì à i nemici di quell' in. 
grato, che or gli s'oppone, e'I difendette, che 
in Macedonia pure à prò di quello fconofcen te 
sì corraggiofamcnte pugnando, mentr’egli per 
non combattere ammalato s'infìnfe, con la mor> 
te de'due grancongiurati,ede’iorofeguacitut> 
ti quella di Giulio Cefare il Dittatore così ben 
vendicò, e che finalmentecontroi Parti bà con- 
dotto efserciti formidabili, e guereggiando con 
vari euenti della fortuna fù però fempre d’ani- 
mo generofo, ed inuitto, al prefente circonda- 
to da tante genti armate , mentre ancor dubbia 
è la pugna, per viltà fé ne parta ^ 

Chi farà cosi pouerodidilcorlb, che pofsa_, 
dar nome di fuga à gliaiuti,didebolezzaalla^ 
compalsione, di timidità alla prudenza? 

Saranno dunque fugaci , e timide le Tigri , 
perche per faluare i propri parti lene fuggono 
dal cacciatore alla tana ricuperandogli ad vno 
ad vno ? Sari dunque ftimara pulillanima l’ Or- 
fa,chealTa]ita nella pietrolà/pelonca invece d* 
opporli al nemico, che tenta d’inuolarle i fuoi 
figli,!! riftringecon elsi, e ne penetrali più cupi 
di quello fpauenteuole albergo minacciofa men- 
te vàritirandofi ? Seie Tigri adunque, fe l’Orfe 
ferocifsime fere non mai lafciano entro il loro 
cuore cotanto l’ira trafeorrere , che ne venga.. 

i fcac- 
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fcacciatoT amore « vorrai tu adeiTo più fiero di 
quelle fiere entro il tuo petto non dargli alber- 
go? Permetterai, che ad onta della tua fpezie s’ab- 
biano più toflo d’andar mendicando fVà l’imma» 
nità delle fere, che trà l' vmanità del tuo petto 
gli effempi del vero amore ? 

Se à quello fegno arriui,non lei più vo’huo* 
mo , md Tei vn moflro tanto più portentofb quan- 
to più inufitato ,e Te lei tale , refla pure à com- 
battere. Auuerrà forfè, che con la morte tua_. 
fi liberi il mondo della maggior pelle, ch’egli 
abbia- 

O* mentecatto che lèi in non conofcere il ma- 
le, che fermandoci qui ti fburafla, in non di- 
fcernereil bene, che feguendo Cleopatra ti fi 
prepara. 11 minor male, che riceuerai dal fer- 
marti, è la morte,elamorte,cheà calò incontra f- 
lì per feguir Cleopatra, può elTeril maggiore d’ 
ogni tuo bene- O' te felice fopra tutt’i viuenti, 
fe per auuentura feguendola , e ritrouandola in-, 
pericolo della vita potefsi conia tua morte da_. 
quel rifico afiicurarla . Qual morte fù mar più 
gloriofa, e degna della tua fi opportunamentc-i 
accaduta f 

■ Mà perche ti vò io prefagendoinfortuni,oue 
dourei più collo pronouicarciauuenture ? Echi 
non vede, che, fe in piccini legno calando na- 
uighi in fretta ver Cleopatra, io vn momento 

Pp farri- 
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l’arr/uerat ? A’ talarriuo^ e non partiranno da_. 
lei tutt’ifofpetti, e le teme? E potrà ella non 
adorarti, veggendo,che perelTeredominatoda 
leiiìano da te podergate le pretenfìoni di domi- 
nar l’Vniuerib? £ non godrai tu allora di quel 
fereno volto nella piaceuolifsima calma il colmo 
degni diletto#* 

Vedrai pure al difpetto di quel timore^ ciré 
raueafparfo di pruine, e di neuiramorolb giar- 
dino delle Aie guance, alla tua giunta improuifa 
di nuoua fpeme vagamente innorarfì.. 

Vedrai pure ad onta di quell’orrore, che frà 
le nubi importune di mille vani folpetti il copri- 
uano,dilcoprirfialtuoarriuo, più che mai chia- 
ro, e luminofo, l’amato Sole . 






Vedrai purequaA in caccia amorofa da te per- 
feguitata,econ^uiftata vna fera, che perfegui- 
tata in cambio d affannarfi s’allegrerà , checon- 
quiftata in luoco d'auere in odio amerà il con- 
quiAante« 

A' tantegioieaggiungiancora, che forfè t’ar- 
riuerannoin vn medefìmo punto dall’armata le_» 
nuouedella vittoria, onde raddoppiando la fella 
quinci perl’acquiAo di Cleopatra , quindi per 
reflercito tuo vittoriofo incomparabilmente là-^ 
rai felice. 

Tali per auuentura eranodcH’amorei fufurri, 
mà l’onore dall’altra parte fi deue ftimare,che, 
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deteftando quella partita , co feguenti moti- 
ui al fermare entro il fuo cuore lo confìgliaf* 

Feruida più che mai èia pugna, ed incerta, 
ò Marco Antonio, frà le poflènti armate, c tu, 
che fei l’anima della tua» t’accingi ad abbando- 
narla^ Quale fpirito , qual vigore fenrate->j 
che fei l’anima , che l’informa , eia regge, aurà 
più ella da contraftare con l’auuerfario? Non 
vedi, che rimanendo vn cadauerenon farà più 
abile ad altro, che ad eifere fcppelita in quel 
mare, che poco dianzi, e dalla vaftità fmifura- 
ta, e dal numero immenlb de’ tuoi nauilifeppel- 
lito pareua . 

• A' che porre foflbpra mezzo il Mondo, e con 
tromba guerriera dettare all’armi i più fonnac- 
chiofi popoli dell' Aurora, fe poi condotti à fron- 
te dellinimico,^ per colpa della tua fuga rima- 
ftivecifi voleui,cheinvn perpetuo letargo chiu- 
defler gli occhi? 

A’ che fpopoIandol’Afia d’abitatori trafpor- 
tare, per cosi dire,lecitcadiiion fblo, màiKe- 
gni intieri nel mare jfe poi voleui abbandonan- 
doli sì vilmente trà il fuoco dello fdegno Roma- 
no, e trà Tacque voraci del mare fteffo lafciarli 
pericolare ? 

Oue è la folita tua coltanza, ou’è l’ardire ? 
Quella, che di fermezza,alla Terra, quello, che 






di fpi- 





Digitizf ^ by Google 




151 



MARCO ANTONIO. 



di rpirftoal fuoco lì poteua paragonare, can- 
gieran dunque natura, e 1’ vna dairinflabilità 
dell aria , l’altro da gli algori dell’acque, oue fei, 
prendendo forfè qualità nuoue ne’ loro oppofti 
viiitramuteranfi? 

Ah non permettere, che fian nel mare onto- 
famente fommerfe quelle virtù, che la Terra in- 
fin’ora con tante lingue tributarie al tuo nome^ 
sì degnamente eflaltò. 

O’ quanto t’ingannt in darti ad intendere, 
perduta quella battaglia,di potere in vnfubito 
rimettere vnnuouoellercito in piedi, ed irapar- 
ticolare col fauor di coftei* Dourefti pure per 
lo fperimento delle cofe,chedi longa mano 
per le mani ti fon palTate , ormai conofcerein fi- 
mil cafo le difficoltà , eh e s'incontra no . 

E’alTai maggiore il danno, chedallo fcredi- 
to delle proprie forze dopo la battaglia perdura 
riceuevn Capitano, che non è quello, che pro- 
na neirillefla perdita della pugna . 

Leprourneie vicine al conflitto, cheprima_. 
t’incen/àuanoinSamo, vedendoti perditore be* 
llemmieranno il tuo nome, aiuteranno i Romani 
à finire d’vccidere,edi fommergereletue genti 
fugaci,elenaui; le lontane,.che vna volta t’han- 
no inutilmente lòccorlb, alla feconda trouerai 
renitenti, pcrchetemeranno,rinouata la guerra, 
che'l nemico più forte non più Tempre lor s’auui- 
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Cini , e gli apporti que'danni, che fogliono ap- 
proisimaci i campi oilili j onde, ò non potrai ca- 
uarne Io fperato foccorfo, ò volendolo à viua-, 
forza calcitreranno, e le aurai ribeHe . 

1 Rè, che prima titributauanojnel cuofer» 
uigio tituberanno, e fcufaodolicon vna neceiTa'* 

ria neutralità fi vaieranno dell’occafione per non 

ciTer più ligi. Quelli, che volontariamente or 
ti feruono, s’accofteranno ai partito , che par- 
rà ioro più profitteuoIe,&è da credere, che il ' 
maggior numerod eflì à quellodel vincitore s’ap,' 
piglierà. Ancor non fisi vinto,en’hai vedotidue 
per tema eia te partiti , encllofte d’Ottauio ami- 
camente ricotterati. 

fol Cleopatra, in cui /peri gran cofè. 

In corei, che, mentre più doueua aiutarti, fe ne 
fnggi con tutte le proprie nani, epotèlafciarti 
mcosi gran riichio contro il nemico, aurai da_ 
porre i fondamenti di tue fperanze ? Colei, che 

auendO voluto venireairarmataoftinatamentc 

e contro il parere de’migliori tuoi Capitani, che 
neladiffuarfeuano, e fò eaufa.cheafcuni d ’e/Ti 
da te fuggendo ad Ottauio fi ricourafTero, farà 
ft fomento proporzionato per acqui /farti nell’ 
auuenire iIl'eguito,e l’amore de’ Capitani f 
Concedo, ne te n*incolpo,che, quando co- 
ftei venne alla zuffa , non t’accorgeffi , eh’ el/aj 
penfaua folo al fuggire, mà adeffo, che così fug- 
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gitt Iavedi,è,po(fibile,chclafegi!Ìti conanlmo 
di ridurla alla pugna ? .Certo ni) . Perche dun- 
gue la feg.ui f Noi ffai,per altro, >xhe per foddiC* 
Mread vn amore impu^<^.ijB ^q:^i(èro>^non^ac- 
corgiiChe/attttfimlles^PPdP*® ad vna fera , fc-» 
il Mondo.nonti tqtrà per codardo, t’auri almeno 
per imprudente . 

Doue hai tu yifton^»cl\ca]leptato lo, tirchia, 
mente alla concupilciUiWil ifrciw il carro della 
ragione> deui^gdo dal diniao Éaiuicre^npn abbia 
precipitato^ 

Mi forlé ti Icuferai con gli elicci d’ Ercole-/ 
fri le Meonie ancelle , ò di gueU’alrro, che iè- 
queftrato viueuatrile figlie di Licomede . £ti 
par dunque Io fteSb il vaneggiar d acuor^ infrà 
le fchiere di damigelle , c fri le fquadre armate/ 
Oue vna deliziofa Venere lufliurcg^ 
vn Marte orribile infer(K;i^ / 
elFemminati allora Etp^t^ Achille niente ar<- 
rifchiauano, mi tu al pr^efente nell acquHlo di 
Cleopatra perdi 1* Imperio del Mondo tutto/ 
Che, mentre vittoriofo ti fingi con lci« iàrai per 
lei perdente / 

Credimi, ch:C le guance fe^nliP di ^Icoparra, 
che tuctóami vn faranno per 

te al da fez^ovù «Taffanni j che quelle 

roè > che fparfe in Ini sìcarc , ediletteuoli ti fi- 
guri» tofiamentefimn^r^pno in acute fpine-/ 

. _ ^ -, : d’ama-” 
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.d*amarNT>mo -pentimento; che qué* lumi > kifae^ 
<ome Sole adori^diuerrannoallafìnecotneteùi' 
faufte>checon guardi perniziofìye maligni in- 
fluiranno le tue fciagure; che quella fera» che 
amorofàmente cacciata coca ntoefà Iti, farà vil- 
Coccodrillo, non per altro dal Nilo vfcito, che 
per piangere la cua morte dopo aucrrela pro- 
curata ;e chelabeilemdi Cleopatra difForme- 
rà in eterno la fama di Marco Antonio . 

Così fatti argomenti contro lamoreto mi cre- 
do ^ che adoperaflè l’onore à -fegno cale «che il 
combattuto Eroe pofio infra due, ne ben fapcn- 
do à qual parte inclinarfì, aurebbe potuto raffo- 
migliarfì à quel velcro, che , fe lo poni in mezzo 
àdue fere con egual diftanza , ed egualmente 
conauidicà'defìace,àniunade^epuò mouerlì. 
Mà quella indifferenza • così volle il DcftinO:, fu 
bentofto dall’amor fuperata, perche dettando 
egli in fuo fauore lagelofia, e con etto lei la dì 
lui mente ingombrando per natura fufpicacifsi- 
ma in farli credere , che Cleopatra da lui par- 
tiflTe peraccoftarfi ad Occauio, con violenza^ 
incontrattabile il perfuadetteà ^uirla . Nc fu 
già molto difficile alla gelofìa Tintrodurfì con la 
feorca d’amore nel feno di quel mefehino, anzi 
cosi tirannicamente vi (ì accamparono entracn- 
bo 4 che ne fùcottrectoà sloggiare ogn’akroaf. 
fecco, che non dependefseda loro. 
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II rapprefentarglin nella niente l’elTer colei > 
benché Reginajpur femmina,cofa volubile per 
naturale lenmiina accoftumata in Egitto, reflc- 
re per auanti ftata amica di GiulioCefare,rauere 
del ragioneuoley che per la relazione del làngue* 
più che à lubfolse per aderire ad Ottauio,furono 
allora motiui così potenti, che datoli egli tutto 
in preda alla gelona tenne per indubitato tutto 
ciò, che da lei contro di Cleopatra inllnuato 
gli venne . 

In quel punto fi dee fttmare,che la gelofia deft 
amor parteggiana con fomiglianti ragioni dcf- 
fe l’vltima fcofla al precipizio di queirincauto. 

Non fù periglio, ò poco auueduto, non fù 
timore quel, che alla fuga quella sleale infiigò. 
Qual periglio correua ,qual timore doueua aue- 
re circondata da vn 'armata sì podercfa? E fe , 
non che alIora,pende anche adefso incerto della 
battaglia il fine ? 11 fine della Tua fuga, fe pur noi 
fai,fùildefideriodivnirfiad Ottauio, con cui, 
non elTendone tu confapeuole , fecretamcnre 
s'intende . Sarafsi vnita con efso lui , e tu, fcioc- 
co, aucoranonlo làprai. Hàella auuertito, e 
lpcra,che,mentre danno in equilibrio le armate, 
le ti priua delle fue forze, ed all’auuerlàrio le vni- 
Ice , il potrà rendere ageuolmente vittoriolb . 

E tu pur’ anche ne ricerchi maggior certezza? 
lo non sò, comepiù chiaro indizio t u pofia aue- 
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re della Tua frau iet che nel s^edcrti cosi fuòri d* 
ognipropofito, e’n tal pericolo abbandonato. > 
Ogni momencoiche inutilmente qui più ti fermi, 
ti dourebbe parere vn fecolo . Seguila neghitto- 
fo. In vn baleno la giungerai, e torrai al riuale 
la maggiore d’ogni fperanta . Solo col fcguir 
Cleopatra puoi fuggire da vna perdita irrepara- 
bile, e folo col fuggire dalla battaglia puoi vin- 
cerla . 

Tali penfoychefolfero gli limoli della gelo- 
. fia . Ne paia Arano , fe in cosi angu Ao interual- 
lodi tempo da tante con liderazioni ,efigraui la 
mentedi colui fu agitata, poiché ,ferintelletta 
umano, qualora dalla materialità, che’l circon- 
da,s'aftrae,d’attiuità fopranaturale mirabilmen-. 
te è dotato.quanto più ne dourà participare quel 
d’vn Eroe ì 

Marco Antonio vinto da queAe vltime per- 
fuafìoni,e per allora fecondando il coAume di 
‘ coloro , che quanta più vna cofa abborrifcono , 
tanto più temonla, eper vera la H pcrfuadono , 
rilbluette calando fubito in vn leggiero battello , 
e nauigando velocemente diarriuar Cleopatra, 
non già per vendicarli , quando che fofle , di 
queU’inganno, chetantoofare non gli concede- 
ua l’amore , mà foto per impedirlo 

Dicefi , che dal profondo del cuore folpirando 
altamente , mentre parciua , così efclamafic , 

; Rr b’ aèóT 
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O' Cleopatra > ed è pur vero, che mi tradiTci f 
ò Cicli, e’I permettete? Deh concedetemi alme* 
no frà tanti maliche arriuando coftei raddol- 
cifca in quel volto , che per cflere traditore non-. 
I ■ èmen bello, Tamarczu del mio Dettino. Non 
auròàfchifo ncle carceri^ lamorte, purché 
Cleopatra non Ha d’Ottauio . Quando ciò mi rie* 
fca,aÌtrononcun><- Sarà Vile, fe pur farà ^ lavit» 
I toriad’Octauioconcrodime,mentrenon mi pof- 
fa vincendo impouerire del mio più caro teibro. 
Sarà la mìa perdita gloriofa , mentre il vifo di 
Cleopatra fiiperiore alFato lari pottente raccon- 
fblandomi di foctrarmi dalle Tue ingiurie * 

Ciò detto tacque, e quali mutolo diuenuto 
con gliocchi lìrsi nelle fuggenti vele verlb di eC 
Ì€ drizzò il cammino. 

Partito Marco Antonio parti Tardire dal cuo* 
rede’fuoifoldati,ebenche per buona pezza fo- 
fteneffero orreuolmentc la pugna,pur vinta al fi* 
ne dall’impeto, e dal valor de’Romani cedette- 
ro, ’e con miferabileftrage parte rimafe eftinta, 
e parte à fuga incorriggibile fi fù data. 

Cotal fine ebbe quella fanguinofa battaglia, 
oue MarcoAntonioil domatore deH’Oriente per 
vna femmina fù domato, oue amore fece cono- 
icere , che , fc àsì grand’ huomo , e’n si grand’ 
huopo non perdonò, non è poi punto di maraui- 
glia,feoppreflì dalle fue forze noi altri di conti- 
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nuo deliriamo . 

Non mancò fri i parziali di Marco Antonio, 
chi, volendo fcufàrlo, attribuì la perdita di quel- 
la giornata ad vn picciolo pefce,che detto è Re- 
mora , la cui natura è d’ attaccarli alle naui ,e 
per occulta virtude arrecandole tor loro il moto, 
ed airerifconojchefìmil pelce attaccato alla nane 
di Marco Antonio perifpaziodi tempo confido- 
rabilela tenne inutile al mouerfì,in modo tale* 
eh ’ei non potette , in varie parti accorrendo, oue 
facea di meftieri , foccorrere, ed innanimare al- 
la battaglia i foldati , e di tale difcolpa anche al- 
la noftraetade è peruenuto il grido imi fauolofo 
ìnuero, e di niun momento yfaluo fé coCoro per 
ricoprire al volgo Tignominia di vn si grand’huo- 
mo non volelTero con quello nome di Remora-, 
dar Iblo ad intendere miCeriolàmente à i più làg- 
gijche pur amore folTe in lui caufadi vn tanto 
eccefsojattcfoche con poco diuario,e con la-, 
fola mutazione di lettere Ibno T iCefsa colà.* 
Amore, e Remora.,. 
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ARGOMENTO- 

y E V A Elens promefro i Pà' 
ride di Mttturlo per ifpofo , 
e fu^rfene ii$ Ajin con efse 
luti dapoi pentiufi gli le ne- 
ga in quelt era appunte , che 
Jlauane per partire. Non tef- 
fa il mifere co pi» fini con- 
cetti di -vH anime appafsionato di perfnadtrla k 
ripentirà di quella nueua rifel»\ione i Mi faria 
fata inutile ogni fatica , fe Venere fupplicata da 
lui non auefe i colei col raggio amico della fua 
Stella infin dal Cielo additato il cammino. 
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V R. O NO tanti, c sì efficaci 
i prieghi, eie reiterate quere- 
le di Paride innamorato dopo 
la partita di Menelao alla bella 
fìglia d< Leda, or con lettere, 
or con ambafciate , ed ora- con 
. la viua voce inceflTantemence rapprefencate , 
che non foto cofa llrana parer non debbe , fe 
finalmente colei condefcendendo alle Aie vo- 
! glie gli promife di fuggire con efTolui, màfa- 
j rebbc fiato, miracolo, fe reAibcndo alla violen- 
I za di quelle fupplicheuoli preci vn qosì fuitoe- 
, rato , & ardente amore in quella forma notu* 
aueffe guiderdonato; conciofiacofache e q.ual 
cuore, benché cU pietra t à i colpi continuati 
di quelle amare lagrime, che prodotte da vn’ 
t amore traboccante perpetuamente il percuoto- 
no, alla fine non s’ammollifcef Qual'alma per 
fredda, ed agghiacciata, cheAa, Analmente 
non fi rifcalda à i fofpirati ardori d'vn petto 
amante? Qua! mente è A rubella, e A 6era_>, 
che col freno della perfèueranza , e del fofFri- 
mento da vn valorofo amatore à loogo andare 
non A domi , e A manfuefaccia f 

Vinta dunque Elena dopo vn longo contra- 
Ao da i prieghi , e dalle bellezze di Paride^, 
conuenne conefTo lui di lafciare il marito, che 
per non efierprefento nonle parea di lafciare^ 
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e fatta fpofa di lui rinonzìando alle prime nor. 
ze feco imbarcarfi di notte tempo , e fuggirfe* 
ne in Afia. 

Era già fórra dalloccidente la deftinata not- 
te alla Alga, e parea, ch’ella con vn'applau- 
dente fìlenzìo queiramorofb furto approuafTe; 

L’ ombre Tue mendel fblitoofcure appariua- 
no, e quali appunto fi veggono in Oriente allo 
fpuntardel giorno^ forfè, perche anche in quel 
punto ftaua per comparire fra effe vn Sole ; ò 
pur’crano tali per opera di Giunone > la quale 
fdcgnata per lo giudizio di Paride , e preue- 
deodo quel ratto, affin ed’ impedirlo, non vol- 
le per quella notte, che, come fuol d’ordina- 
rio, s’ofcurafTe il fuo Regno. 

Comunque foffe, il Cielo da neffuna nube 
velato tutte fuelaua le fue notturne bellezze, 
e con lumi infiniti di ffelle folgoreggianti au- 
refti detto, che officiofb egli ancora ambiflè di 
far la fcorta à quei fugaci amatori. 

Giunta* queir ora, che i Paride fu prefifTa^ 
per rìtrouarfi ad vna picciola porta , per cui 
pafTandofi , e riuolgendofi dopo per incognite 
ftrade a’ propri appartamenti della Regina ve- 
niuafi , il giouane innamorato tutto ripieno di 
giubilo, e d’allegrezza non capiua in fe flefib, 
e colà inuiandofi frettolofb» fi come auuieneà 
chi per troppo dcfiderare s’accieca nel rima- 
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nente > ad ogni paiTo inciampaua . 

Errò il cammino più dVna Hata, onde gli con- 
uenne trepido, e fconfolato tal volta colà tor- 
nare, donde poco dianzi partito s’ era. 

Giunfe pur finaimente al picciol’vfcio, oue 
per colpa di fua tardanza fiperfuadeua , che^ 
r amata Regina già lo ftafle afpettando ; roà 
non fù vero j ond egli parte rammaricandofì di 
non vedere così fubito , come lì auea figura- 
to j adempiuti i Tuoi defìderi , parte raccon- 
folandofi in confiderare jchci fè qutui prima di 
lui folTe colei capitata, l’auer ad arpettarlo le 
farebbe per auuentura venuto à noia, andaua 
fra quelle confidcrazioni , ed altre ancora ad 
ogni momento attendendola. 

Ogn’aura , che fentiua romoreggiare , ogni 
fronde, che fi fcoteua, ogni ftrepito, che, non 
che d’altro, mà del proprio moto egli vdiua , il 
facea credere , che folfe Elena; Elena ch’era 
l’vnic’ oggetto di tutt’i fiioi fentimenti, in tal 
guilà di le ftelfa gli auea ripieni, che ogn’ al- 
tra fpezie, che s’ofFeriua loro, òda loro riceu- 
uta non era, ò, fe pur'era, convna metamor- 
fofi marauigliofa d’ Amore fi tramutaua fubito 
in Elena. j 

O’ quante volte parendoli di fentirla , e 
vedere perdi mezzoa'fbrami dell’vlciovn pic- 
ciol lume v’accorfe ratto, mà pofcia accortoli 
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dell errore fdcgnoffi centrò fe fteflTo, c di poco 
auueduto , e di' fcrocco mille volte incolpolTì . 

Può canto ^ fecondo alcuni fìlolòfanci, nella 
mente dell’huomovna profonda immaginazio- 
ne di tjuellc colè , che fi defiderano > che , ò 
quali per vi» di fafCcino le violenta à fuccede- 
re, ouero più tofto non riufcendole viene ella 
violentata à crederle fuccedute • Mà , fe à que- 
Ao inganno foggiacciono tutti gli huomini , 
quanto più coloro che nella Icuola d’ Amore 
immaginando fblo ^ e fantaflicando fenz’alcun 
premio delle fatiche loro hanno longamente 
filofofato ? • 

Era dunqué Tamor di Paride affai Icufabile, 
mànon era giàpiùfcufabile appo lui la tardan- 
za di Elena. Stupina efaminando fri fe fteffo 
le parole vltime di Etra, che pur gli diffe, che 
tre ore dopo il Sol tramontato doueffe l itrouar- 
11 à quella porticella , doue Elena da lei lòia, 
e da Climene accompagnata parimente fi tro- 
uerebbe . 

Gli pafsò per la mente , ch’elTendoui egli 
venuto vn pocopiù urdidellora data per col- 
pa d'auer fallito la Arida , Elena vi folTe pri- 
mo arriuata , ne vedendo alcuno, fe ne foffe 
partita per non più ritornàrui . 

Jtaua egli così lamentandoli, quando ecco 
àprirfi la particella , ed vlcirne foia Etra . Ei 
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che la vede » Albico le s^apprefla, e di Elena 
le addimanda . Ella rifponde. 

■ Non ti dolere , ò Paride > le sì tardi A>n^ 
qui venuta. Dogliti pur più cofto della durez- 
za di Elena > che n’è ftata cagione. Due ore_^ 
hò penato in confìgliarla à venire» mà ella è A 
timida ) e rifpetcolà> ch’io per me non hòpiù 
argomenti da perAiaderla . 

Mà d’ond'è naca» rifpolè Paride» coteAa_. 
Aia così Albica renitenza f 

Dallauer ella , colei replicò» troppo penfa- 
to à quelloV che t’hà promeflb. Le Donne per- 
che fono di natura inclinate à difmiAiratamen> 
ce delìderare » à temere parimente di qualun- 
que cofa fuori d’ogni termine con proporziona- 
to caAigo vengono condannate. C^po auer fat- 
ta più reHelAohe sù que Aa Alga » e sù i perico- 
li »a'quali s’efpone» hà riA>lutodinon voler più 
in modo alcuno fuggire» e» perche tcn’auui- 
fì» e la fcuA iniìeme» qui mi cinuia. 

Aggiunge ancora per auualorare , e render 
più ra^ioneuole il mociuo di queAa Aia nuoua 
rilbluzione , che quefta notte palTata hà fat- 
to vn fogno così orribile » e fpauentofo , 
che tutt’oggi auendoui ripenfatonon le hà mai 
laAriato auer polà. 

Quel » ch’io abbia detto per di Aornarla da^ 
si fatto proponimento» ne ti faprei ridire » ne 
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tu'! potrefti compenc)ere> mà tutto indarno ; 
perche fì come il defiderio di te da prima la^ 
refe ciccai così dapt» ’ì timore di fé medefìma 
alle mie voci l*I»à fatta lorda . La vedrefti pro- 
prio à miei parlari non men che vn fàlTo indura- 
ta giacerli . 

Fà dmM|De , Offe Paride allora y che io al- 
meno cosi la veda f 

Vederò di farlo , ripigliò la fedele. Forfè > 
fe negò d’eflcr teco al fuggire> al reftare noi 
negherà. 

Ciò detto immantinente ad EIcna fen'andò, 
é fi ben feppe dire, che la perfuafe à permet-’ 
tere} che colà dentro ahneno, e’I fece imme- 
diatamente, quel mifero introducelTe . 

Erano in vn giardino di fiori à meza' aria. » 

. che dal terreftre fuolo eleuato oftencaua , cosi 
con le pompe , come con le delizie , la magnifi- 
cenza, e'I lulTo delia fortuna reale . E, benché 
folTe di notte , pur fi difeemenano i fuperbi 
artifici de’ Tuoi leggiadri compartimenti i poi- 
ché da alcune finefire di vna galeria, che li 
foprafiaua, trafparitia abbondantemente il lu. 
me de torchi accefi . Nel mezzo di elTo aueua 
Tingegnofo giardiniere fabbricato di verdeg- 
gianti mortelle vn’cminente feggio, che, ben- 
ché arrendcuole, era però tale, che fi poteua 
in elTo agiatamente federe* 



Quiui 



Digitized by Google 




GLENA- 



* 7 » 



Q^mi Elena ftaua affifa » quando Paride v* 
arriuò. Pii ella prima à vederk>> mà pure 
queirin(lance> cn ei la fcoperlè) vn tal'atto el- 
la fece, onde parue,ch’eile fouragiungelTenoa 
afpetcatoj Moftrò tnrbarfì, mà non sì collo fi 
conturbò , che appaine in lei fcdaca con la_« 
gradita conofcenza di lui quella improuifa per- 
turbazione. Non però (lette guarì, che vari- 
ando afpetto di nuouo fi addolorò . Con tal vi- . 
cenda il Tuo vifo fi già murando, e coloriuafi 
conforme alla mucatione di quegli »fEgftii, che 
in lei alternatamente predomi nauaao. 

Mi perche à gli altri preualeua il timore , 
quindi è, che pallida oltre mifura, e languì- 
detta appariua. Era però^ sì ftupenda la bellez- 
za di lei fourumana, che quel pallore, e quel- 
la languidezza, ch’inogn’altra il vago,eraltero 
auerebbe diminuito, in collei oltre ogni crede- 
re gli aumentaua. Aurelli veduto affai più di- 
letteuoli , e vaghi i gigli , e le viole fiorire sù 
le guance di lei, quantunque afflittele fmor- 
te, che’n sù quelle dell’altre, benché colorite, 
ed auuiuate dal rilb le peonie , eie rofit-/. 
Quella languidezza, che auerebbe tolto lo fpi- 
rito al bello d’ogn altra , in lei quafi per vezzo 
il rendeua più.graziofo, e più degno. 

Q^al marauiglia è poi , fe Paride giunto al 
fuo cofpetto diuenne muto^ Se quelle miraco- 

' ^iofe 
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Io(é bellezze^ che prima ìndiiTolubilmente gli 
auean legata l’alma > anco in quel punto la lin- 
gua tenacemente gli auuinlcro ì Se il Tuo cuo- 
re j perch’era d’amor già morto i in vn profon- 
do filenzio fù fepellito ? Aueuano amendue il 
viibycbe ralTembrauadi ghiaccio> mà nel pet- 
to eran fuoco. Ardeuano, màchei’ fc non ar- 
diuano. S’abbruciauanO) màcheì’ fc non s’ab- 
bracciauano. Si mirauano , mà che prò;* Se 
moriuano. Stanano ambedue immobili > ella^ 
per lo timore » egli per lo ftupore » amendue 
per l’amore. 

Pareuano à vederli conuertiri in due ftaruej 
l’vna rairomigliauafi à Venere « l’altra à Cupi- 
do» efenza dubbio chiunque allora veduti gli 
auelTe per tali gli aurebbe adorati. 

Amoreintanto» ch’iui intorno fi follazzaua , e 
temette non forfè con quell’inganno alla Dei- 
tà della madre; ed alla propria fi venilTeà pre- 
giudicare jinuifibilmente fcotendoli l’vn’, e l’al- 
tro di eflì da quella ellafi à lui lòfpecta incon- 
tanente Aiegliò. 

Il giouane » che gli fpiriti auea più pronti» 
à riauerfì fù il primo» onde riuolto à lei fuppli- 
ce in atto » e cqmpalboneuole le diceua . 

Potrefti credere, ò Elena» che auendo io 
fentito quel , che in tuo nome Etra mi ha detto, 
doueHì or ora fpirar l’anima in tua prefenza s 
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ne cerco t’ingannereftijs’iononrapenì, chelam- 
bafciaca ,ch‘£tramifece> non mi fù inuìata da^ 
te per altrOj che per fare 1 Vlcima prona deH’amor 
mio ; e come è poflìbile , ch’io mi perfuada , che 
cu ila per non più venire con elfo meco» fe, ri* 
manendo, fai pure, che offenderefti Venert^ ? 
Venere, che auendomi cepromelTaj e fattomi in 
Grecia co’fuoi aufpizi , per acquiftarti folo, do* 
po sì lungo pellegrinaggio venire, hai pur da., 
credere, che deH’offelà, ch’or tu le farefti alta- 
mente vendicar fi vorrebbe, e, fé l’offelà contro 
vna Deità è da fiera , la vendetta faria da Dea . 

Ne folo offenderefti Venere, mà ce medefma 
ancora , poiché rendendo fallace > e vana la pro- 
meffa , ch’ella prima , e tu dopo m’hai fatto , del- 
la bellezza tua farefti in vn certo modo con que- 
lla così improuifa tua mutazione parere ancor 
vano , e fallace il giudicìo di lei , che di eccelen- 
za la antepofe ad ogni altra . 

Mà, fé pure nell’animo à tal penfieroftai per 
dar luogo, deh prima dallo ad vn’altro, e fia que- 
llo, ilconfiderare quanto c’imporci rinimicarci 
vna Dea . 

Ah non volere , ò bella , fi fieramente incrude- . 
lire contro te ftefta . Non vedi , che cotefta tua., 
renitenza altro non è , eh’ vn priuare la tua bel- 
lezza di quella gloria ,ch’è per renderla nell’efti- 
mazione de’pofteri eternamente ammirabile ? 



Con- 



Digitized by Google 




174 E L E N A 

Contentati d’auer contro di me eflercitate tut-’ 
telartideirimpieti j Mà forfè, cruda , non tea' 
puoi con tentare , mentre feruon più tofto per ac- 
crefcer merito alla coftanza deH’amor mio, chc_»‘ 
per diminuir quella fete , che delle lagrime mie_^ 
ineftinguibilmente ti rode. 

Così forfeora mi credeui di veder morto, dan- 
domi ad intendere di non voler più quinci fuggi- 
re , md , lodati gli Dei , bò io ingannato, col non 
morire, il tuo inganno, ed hò potuto farti pro- 
uare in me quella coftanza in amore, chenon^ 
crcdeui , e che , fe foflì mono, non ti auerebbeio 
quefte voci potuto teftificare,ne tutto ilrima- 
nentedella mia vita, che nonad altro io ferbo, 
che allamor tuo . 

Piacciati,ò mio bene,che ormai partiamo. Fug- 
giamo da quefte genti, che, ò cieche per lo fplen. 
dorè della tua diuina beltà , che la debolezza del- 
la loro veduta oltre pafTa, òfazie pei la troppa., 
copia, che n'hanno, non la conofcono, non la fti- 
mano. Menelao, che piùd'ogn’altro donereb- 
be apprezzarla , moftra mcn d’ogn’altrodi farne 
conto. Qual ragione voleua , che pofledendo 
eglivn telbrosì prezioib, feraueuainiftima, fe 
n’allontanafte sì di leggieri? Come volea Io 
fcioccodarfì ad intendere, checolei, che con.., 
tanto fudorefrà mille Proci egli ottenne , ora fo- 
la rimafta,e,quafi ch’in abbandono no gli douef- 
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feeder tolta i Io per me aurei auutogelofia dello 
ftefloGioue: aurei temuto, ch’egli infidiofo à 
miofeornonon t auelTe goduta, coprendo fotto 
il paterno vn’amoreinceftuofo; mi, credimi, la 
Tua partita, ch'ei con altri titoli coonefta , non^ 
hi auuto maggior’impulfb alttonde,che dal fafti - 
dio,che fi nalmenteha di teconceputouNon auc- 
ua egli più occhi per rimirarti, nè intelletto per 
ammirarti.* Quella Tua cecità , quella naulèa , ò 
Elena , fono tante lingue del celefte Defiino,che 
ti perfuadonoà caftigar quefi’ingrato,chc ti elbr- 
tanoà concedere a Paride quelle belleate , elio 
con sì dilàftrofa peregrinazione, efràtantitra- 
uagli, e tante pene ben degnamente s’è guada- 
gnato. 

Qui tacqueParide, e chiudendo alle voci lo 
labbra , le luci aperfe al pianto , che per eflTe in 
copia grande llillauafi, equafiinuidiolò de’lor 
conforti con Tintcrmezzo de’propri vmori la ve- 
duta del caro oggetto importunamente gl’intor- 
bidaua. 

Mentre così quel mefehino ftaua attendendo 
da colei la rifpofta , che per anco la fofpeodeua , 
le fi fc più d’appreflb , indi proftrato à fuoi piedi 
precepitofTì , c tutto da lei pendente l’ idolatra- 
ua- Alzana tal voltai lumi al bel voltoadorato, 
mà poi Albico riuerente li riuolgeua à terra . Sof- 
pirauatal'ora, eiAioi forpirì erandi quando in 
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quando interrotti da cosi violente iìnghiozzo» 
che non sò come il petto non gli fi diuidefie in 
due parti. A’ così lagrimeuole vifta intenerita., 
colei > mà riiòluta pur anchedi non fuggire gli 
rifpondea . 

Errafti , ò Paride j interpretandoquella riipo- 
fta . che per mia parte Etra ti diede, e eh' ora io 
ti ratifico con la fM-opria bocca, cquefto errore > 
e tant’altri , in cui ièi caducoda eberpiegafti dal- 
la tua patria le vele per caufa mia » hanno origi- 
netutti da vn iblo errore. Fù quefto la perfiia- 
fione.che nacque in te di potei facilmente nell’ 
amorola pugna acquiftarmi • 

11 vanto» chedi bellezza impareggiabile ti fi 
debbe» lo fplendore della tua ftirpe . la ricchez- 
za» e Timmenfità dell* Impero» che fbggiace à 
tuo Padre, elepromefie, che ti fè Venere, f«-* 
pur fon vere , di farmi tua , furono certamente 
motiui potentifiìmi per inftigarti all’ imprefa.» , 
oue fei : mà d’ altra parte fe auefiì confiderato, 
cheveniuià tentarcoJeid’oneftà. che tentata., 
da mille Eroi» fù iempre inuitta , colei . che da 
Teico rapita ò per timore . che di Cioue egli 
auefie» ò per altro a’fuoi parenti fùrefa intatta, 
colei, che toccata finalmente à Menelao per 
ifpoià , non Colo aueua la fede de’ fiioi parenti per 
ficurezzada’ratti. che lepotefiero nuouamente 
accadere, ma quella ancora con giuramento in- 
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aiolabile confirmato da tutt‘i Proci, che per ot- 
tenerla nella Corte del Rè fuo Padre cran con- 
corfi , al ficuro più lentamente proceduto au- 
crcfti nellefecuiione di tanta imprefa. 

Se dunque, ò Paride, io dico di non voler 
venire con eflb reco , credi pure , che *on m’in- 
fingo. Per accertarmi della tua fede, io non-, 
hò biibgno di fimil proue. 

Compadfeo al tuo amore > e m' infegna à 
compatirti quel tormento , che prono ancor’io 
in non poter confblarti . 

Il mio cuore è più duro d’vn marmo àgli af- 
falti della lafciuia , mà à quelli della compafiìone 
più del criftallo è fragile . 

Non creder però, che col mezzo della com- 
paflìone fia per inneftarfi nel mio petto l’amore, 
poiché ogni piccioi germoglio , ch’in lui nc^j 
pulluli , vien reciib immediatamente dal rigo- 
roib ferro della mia continenza . 

Contentati di non mi veder contenta per 
non poter contentarti , 

S’ io nego di venir tcco , non è però , eh’ io 
difprezzi le tue bellezze, le prerogatiue della 
tua nafeita, ò le ricchezze tue. Egli è, ch’io 
(limo più di tutt' elTe la pudicizia mia. 

Ne meno per empia mi dei chiamare, fe al- 
le promelTe , che ti fè Venere io non coopero , 
poiché, e chi m’accerta di quello fatto Che 

• 
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tre Dee le maggiori del Cielo difcendeflero in 
Terra, e nella contefa della loro bellezza eleg- 
geiTerote per Giudice, è duro à credere, mà è 
aiTai più duro, cheVenere ti prometteffe , fé in fa- 
uor fuo fentenziaui, vna cofa, che, non cifen- 
do foggetca alfolo arbitrio di lei, non ti potè* 
ua da lei fola efTer data . 

La poca affezione di Menelao verfb di me, 
che meffageri tanto, non fi vfurpa molto del- 
la credenza mia. La Tua partita era neceffarif. 
fima. Sò io quel, che difcorrendo pafsò fra_. 
noi l’vltima notte, che giacque meco. E 
ben che foffe importantiflìmo il negozio , che 
lo aftringeua al partirfi , non però di te pun- 
to ei dinienticofli , quando con tanta inftanza 
m’impofe , che mi ricordai di te . Mà , ò me mi- 
fera , che quafi troppo me ne fono ricordata . 
Quafi quafi partendomi quefta notte ho con 
eterna macchia la mia riputazione contaminata . 

Sentomi inoltre rimprouerata da te d’inco- 
Aanza , mentre l’altr’ieri ti promifli di fuggir te- 
co, oue ora il nego. Quefta ri/bluzione , ò 
Paride, non de’chiamarfi incoftanza . I nomi 
delle cofe rifguardano la natura di effe, e l’ori- 
gine . La mia deliberazione vltimamente fatta 
di non partirmi, fù fubordinata alla confèrua- 
zione dell onor mio, che ftaua in gran rifehio 
di perderfi per la promeffa, che t’auea fatta j 
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onde quella promefla appunto incoftanza , 
difetto, tnà il non attenderla fermezza) evir« 
tude fì de’ nomare . 

Oltre di ciò dourefti (bufarmi ancora ) fe 
di parere mi fon cangiata . Sappi , che la paA 
fata notte appunto da vn fógno orribile fono 
fiata si fortemente agitata , che qualunque- 
ttolta me ne ricordo inprridifco tutta } e mi 
raccaprìccio. V 

Ei mi parea, cbe conforme all’ordine fra di 
noi concertato partiuamo» che il Cielo era fe- 
reno, e tranquillo il mare) onde per effo feli- 
cemente nauigauamo ) mà non molto durò 
quella calma, che annuuololTì il Cielo, e frà 
venti fìeriflìmi Tonde agitateci rapprefèntorono 
vna tempefia mortale . Tempefia tanto più cru- 
dele , quanto più portentofa . Parca, che dal- 
le nubi grauide d’acqua nò , mà d’ineftingui- 
bil foco dentro il mare vn mare di hamme fi 
rinuerfafle , anzi che il mare ftcffo à tanti 
fuochi caduti in lui s’infiammalTe, c con on- 
de di fuoco alfalendo la naue nofira fielTe ella 
ad ora ad oraàmanifefto pericolo d’inccne- 
rirfi. Nè qui finiuano le fciagure, mà parea^ 
ancora , che fra tanti mali rimafii illefi giun- 
ti alla fine al bramato porto , mentre che ap- 
prodata la naue ne voleuamo vfcire , da certe 
fpelonche in riua al mare vna formidabile fchie- 
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ra di moftruofi ferpenti,.e di fieriflìme bclue 
ci fi facefle incontro, e lo sbarco ne conten- 
defie , onde quinci efpofti all’incendio marino, 
e quindi alta ferità di quei mofiri , la vita no- 
fira era più miferabile della morte. 

Tra quefte angofcie , ò Paride, io mi fue- 
gliai. Or vedi , s'è potlibile , ch’io rafsereni 
la mente, fe polTo attenderti con allegrezza 
quello, che da te confeguito tanti mali ci 
prefagiice. Io non fono si temeraria, che àque- 
fto fogno mi voglia opporre. Le vifioni di eflb 
mi feruon quafidi tante lingue del Fato effica- 
ciflìme per auuertirmi de’rifchi , per afiìcurar- 
mi da precipizi, che partendo teco mi fou- 
raftanno. 

Sò, che tu ti burli di quello fógno , e , perch'io 
gli credo , mi chiami vana , e fuperftiziofa, 
quafi che pur non fappi effcr il fogno de’ Dei 
minillro, qual volta vogliono à noi mortali le 
future cofe fcoprire j quafi che ti fià ignoto , 
come l’anima noftra, mentre dormiamo, al- 
lontanata da i diuertimenti del fenlb tal volta 
Aia ritirata nel cabinetto della propria con- 
templazione, &arriui al conofcimento di quel- 
le cofe , che ne fon per fucccderc , le quali 
poi col mezzo de’fogni di efla interpreti nedifo 
piega; quafi che pur non fappi, che l’huomo 
allora facilmente fuol profetare, che Aà vici- 
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no alli wottes loà thi é più vicinò alla inòi’te 
<ti chi ftà immetfo nel fotinò, che della morite 
ù fratello ? 

Ma tempo è oHnaij h Paride j ch’io mi ri«> 
tiri . Aisai per óra hò fòddisfatto à tuoi de&- 
deri .* 

Rimani, fé non iflattò contento i confola- 
to almeno con quello , che fé per huomo del 
Mondo io m’auellì ad indurre giammii à quel* 
r eccelTo , oue quali mi fon caduta alprè- 
fente, noi farei éètto per altri t che per Pari 
de foio . 

Solo Paride potrebbe élfer quello j che mi 
facelTe per fuggir feco non curar punto, òDio« 
che dico, ne il kegno^ né là Viti, nè l’onoro. 

Ciò detto Elena facea légno di ritirarli , mi 
iùpplicandola Paride à trattencrfi anche vil.. 
poco l'ottenne, edilTe. 

Potrei ripigliando! capi ratti dei tuo difcor. 
fo, ò Elena mia, farti cònófcere la poca for- 
za di quelle ragioni, dicui ti vaK, ed inter- 
pretando affai meglio quel fogno , che ti mó- 
Icfta, rafferenarti il cuore, poiché, e chi non 
vede, che quel diluuio di fuoco altro non è , 

' che l’incendio , che per tuo amòre nel petto 
io porto? Che que’moftrì, che ti contendono 
' il lido, altro non Ibao, che la tua ferità ? Che 
I l'incendiò, che pareua ne douefle àU}raciare, 

Zz pur 
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pur noi Tacca ) però che Venere» che Taueua 
eccitato , lo temperaua , c fol voleua , che.» 
dolcemente in quefto rifehio ne rifcaldafle f 
Che i moftri ne minacciauan ben $ì » mà non 
gU per ofFenderci, auuengache rapprefentan- 
do eglino la crudeltà del tuo cuore > quale egli 
efler dourebbe innocentemente crudele » tivo< 
leuano dimoftrare? 

Potrei con mille altre ragioni farti conolc&i 
re quanto t’inganni > màj perche non ammet- 
ti col qui fermarti di comodamente afcoltarmi, 
c troppo oftìnata nelle tue propofizioni ti veg- 
gio, mi tacerò. Te fola inuoco, ch’or del So- 
le luminolà preconitrice» ed or feguace onori 
egualmente co’tuoi iplendori la fua oalcita j e 
i funerali. 

E|n quefto dire inginocchioflì il giouan«.> 
ver l’oriente j oue la ftella di Venere allora ap- 
punto era apparlà, e (èsuitando dilTe. 

Tefolaini)oco,amorofo Pianeta , accioche ti 
piaccia d’eflfermi teftimonio appo coftei, che 
alle mie voci non pretta fede, s’egli è pur ve- 
ro, che Paride in Ida fotte degno di rimirarti, 
le giudicata da lui per più bella di Giunone, e 
di Pallade gli prometteftì coftei , $’ei fù co- 
ttretto ad amarla, ièdilpezzò per lei lòia, e 
le virtù tutte dell’ animo, e le ricchezze delf 
vniuerfo, e finalmente fc col tuo aflenfò gli 
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furono fabbricate da Fcrecle le naui , e fe rc- 
fo ad eife vbbidiente il mare t accioche ei qui 
sbarcafTc} e coftei rapita à fuoi Regni ne cor. 
ducefle. 

Tu, che vedi il fuo cuore incredulo, ed 
oftinaco, 6 bella Dea , col fanto cenno del tuo 
fattore me lo rendi perfuadibile , c mite. 

Tu, che à me fofti felice guida da Troia in 
Grecia per ottener coftei, fà, ch’ella ancora 
à qualche fegno il conofca , e depofto ogni 
iòrpetto , non le (ìa grano, che parimente tu 
le ficcia la fcorta d^ Grecia in Troia . 

Mentre il giouane quelle voci formaua , 
che dal più intimo del cuore ben gliveniuano, 
fù veduto, ò marauiglia, il Pianeta tutto brilw 
lante di nuouo lume aumentarli , e quali ad- 
drtarvolelTeà quegli amanti incammino, llen- 
der di luce vn raggio acuto , che tutti gli al- 
tri eccedcua , ver le Troiane contrade . 

Elena à quel prodigio da prima rimalb at- 
tonita ,mà dopo da Paride richiamata dallo ftu- 
pore alla riuercnra del Nume, e quindi all* 
olTeruanza di quanto le veniua accennato era 
inftantemcnte fupplicata di non infraporui 
interuallo. 

Ella, che à compiacerlo inclinaua, neper 
akro fe ne afteneua, che per timore , veden- 
doti apparecchiata à fauor fuo vna protezione - 

fi SrjLUr-~" 
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C grande» eé vna fcm-ta cosi Sicura, fi lafciò 
vincere, ed ordinò alle due Tue più care dami- 
gelle} e fedeli Climeoe> ed Etra» che ftaua- 
no da lei poco diftanti , eh’ in vn momento le 
recafiero .due piccioli Icrigni , oue fiauano mol- 
te gioie ripoftc} & altre cofe à lei care* il che 
fubito eiTequito * ella di buona voglia dietro i 
Paride » che la guidaua , s’incamminò . 

Egli andaua innanzi i guifa di valorofo guer- 
riere) che trionfante dopo la vittoria conduca 
feco la conquiftata preda ; mà pure ad ora ad 
ora i lei volgendoli la miraua , e nel mirarla.* 
fi fcoloriua tutto d' amore ) ond’ella mutati i 
fembianti vn’ Amazone crionfatrice * ed egli 
inuiato. auanti il fuo trofeo ralTembraua . 

Giunti fuor del Palagio in vn leggerifiìmo 
carro» che gli attendeuat entrarono* e verlb 
il mare frettololàmente s’indirizzarono* Pare- 
uaàlui più deU’ordinario lungo il cammino per 
arriuarui» e dubitiua) che colei* ò fafiidita 
dal viaggio» ó per altro molTa* di nuouo ri- 
ibluelTe di rimanerfii onde di quando in quan- 
do delle vicine naui ralHcuraua . 

£’ fama» ch’erano ancora notabUmente dal 
mar diftanti » quando Venere , che fapeua i 
fofpetti del glouanetto per acquietarlo» e for- 
fè ancora» perche colei di quella fuga nuoua- 
ittcntc non fi p«atìire> fè si , che il mare aui* 
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do anch’egli d’auer’in feno quelle rare bellette, 
fi dilatò sù*! terreno per lungo tratto , e quali 
in forma d’vn’ incontro feltiuo, offerendo loro 
i nauili, che gl’attendeuano, in fe ftelTo con_. 
le compagne , e con Paride ambiiiolb l’ ac- 
colfe . 

Tale fù di colei la fuga, che mentre verfo 
Ilio sù le fpume del mar tranquillo fi vedea^ 
nauigare, poteuafi di belletta paragonare ad 
vna Venere, che nafcelfe. 

Paride di continuo tenea filTe le luci in lei , 
e dimenticatoli di le Helfo, pareua , che non 
altra Tramontana fauelfe à reggere in quella^ 
•nauigatione^ che il lume di quei begli occhi, 
che non ad altro porto alpiralfe, che à queb 
lo di quel bel leno . 

O’ Dio quanto inganneuoli , ed erronee-» 
fono le fperante di noi mortali; Coftui fi cre- 
de con la belletta di Elena di recare alla pa- 
tria vno fplendore, che per mai lèmpre l’illu- 
ftri , e vi porta vna face , che da Ecuba fo- 
gnante preuedMta indarno dopo vari euenti di 
crudeliinma guerra alla fine farà polfente ad 
incenerirla; Crede, che quello Nume di bel- 
tà cosi rara adorato frà le mura di Pergamo , 
qnafi fatai propugnacolo , per fe folo Ila per 
difenderlo da quallìuoglia infulto di guerra- 
vltrice, e non s’auuede il mifero, che pro- 
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fanato da lui con iàcrilego ardire « ad al« 
tro non feruirà , che à viè più (èmprc^ 
irritare il Cielo per le ruine di Troiiu« . 
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